
Fascicolo di Febbraio i8ab- 


PROPAGATORE 


RACCOLTA PERIODICA 

DELLE COSE APPARTENENTl Al PROGRESSI 
DELL'INDUSTRIA E SPECIALMENTE DI QUELLE 
RIGUARDANTI 

L'AGRICOLTURA LE ARTI E LA MEDICINA 

COMPILATA 

DALLI 

DDTT. GIOVANNI FINAZZI 

DIRETTORE DELLA COMPILAZIONE 


DOTT. GIUSEPPE ANTONIO OVLGUO 

DIRETTORE DELL* ECONOMICO. 


Le arti industriose sono i rami 
più importanti della pubblica ftlu ilu. 

Bacone 












FASCICOLO 14 


Febbraio 1826. 


della malattia del riso chiamata brusone 

Del Professore Re. 


T 1 egregio signor Professore Re ci ha diretta 
la seguente memoria, relativa a stabilire la 
differenza che passa tra il Brusone del riso, e 
la ruggine . Gli argomenti portati dal prelodato 
Professore, sono per noi bastantemente con¬ 
vincenti ; pertanto ci facciamo un dovere di 
tosto comunicarli a’ nostri lettori , affinchè si 
conosca il grado di avanzamento che si fa 
nello stabilire più precisamente la natura del 
Brusone , per proseguire con maggiore facilità 
nei tentativi di scoprire, se sarà possibile, un 
rimedio non dubbio ad un morbo, che è ca¬ 
gione di tante devastazioni. 

„ La malattia, ei dice, conosciuta comune¬ 
mente sotto il nome di Brusone avendo nell an¬ 
no scorso 1825 fatte nuove c grandi stragi 
nelle nostre risaie, e molto importando perciò 
di ben conoscerne la natura , credo Opportuno 
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di esporre alcune mie considerazioni tendenti 
a provare, che questa malattia è diversa dalla 
ruggine , e che non dee punto confondersi colla 
medesima, siccome fece il signor Dottore Hocco 
Ragazzoni nella sua erudita memoria, la quale 
fu coronata dalla Reale Società Agraria , e che 
comparì alla luce nel calendario georgico dell’ 
anno scaduto 1825 (*) 

„ È bensì vero, che il signor Professore Bi- 
roliy sulla di cui autorità sembra appoggiarsi 
il signor Dottore Rocco Ragazzoni , nel suo 
trattato economico-ruslico del riso, parlando 
della ruggine , la indica eziandio coi nome vol¬ 
gare di BrusonCy sotto la quale denominazione 
viene ugualmente dalla massima parte degli 
abitanti delle risaie chiamata la malattia, che 
da un lustro in quà mena sì fiera strage, ed 
è dal volgo così pur delta non per altro mo¬ 
tivo sicuramente, che per il colore dei culmi, 
e soprattutto delle foglie , le quali in entrambi 
queste malattie sono di un giallo-rossiccio con¬ 
simile a quello della ruggine del ferro, e qua¬ 
siché fossero state abbruciate. Ma però nella 
descrizione, che il prelodato signor Professore 
fa della ruggine , non lascia di enumerare tra 
i principali suoi caratteri le produzioni morbose, 


(*) Vedi il Propagatore Toni. Il, pag, 204* 
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die costantemefité in questa malattia com¬ 
paiono sui culmi o sulle foglie del riso, e non 
rare volte manifestatisi sotto la forma di una 
polvere. Nel nostro Brusone però , il quale fece 
F oggetto delle ricerche della Reale Società 
Agraria, non si sono mai vedute nè sulla su¬ 
perficie dei culmi , nè sopra quella delle foglie 
alcuna di queste escrescenze o polveri , le 
quali paiono non poter essere che un effetto- 
delia loro decomposizione , e questa sola diffe¬ 
renza è più che sufficiente per dover escludere 
da noi ogni idea della ruggine ; ed in confer¬ 
ma di qnanto asserisco, potrei invocare la te¬ 
stimonianza non di un solo, ma di tutti gli 
abitanti delie provincie di Vercelli , di Novara , 
e della Lomellina, i quali per molti anni suc¬ 
cessivi ebbero occasione di osservare questa 
malattia: d'onde forza è conchiudere, che non 
«lei nostro Brusone , ma soltanto della ruggine 
fece parola il signor Professore Biroli nel suo 
accennato trattato. 

D’altronde egli è’talmente vero, che la 
presenza di queste escrescenze, o polveri co¬ 
stituiscono il carattere ‘distintivo , patognomo- 
nico ed essenziale della ruggine, che quasi 
tutti gli scrittori moderni sì di botanica chedi 
agricoltura pretendono, che esse siano corpi 
organici, ossia un aggregalo di funghi parassi- 
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tici, i quali portano il nome di uredo rubìgo 
vera secondo Decandolle ; e sebbene il profon¬ 
do e dotto nostro signor Teologo Losana , 
parroco di Lombriasco , il quale nell’ anno 
1811 pubblicò un eccellente trattato sulla ma¬ 
lattia del grano in erba , abbia intrapreso con 
argomenti di gran peso a combattere questa 
comune opinione, con ripetere la ruggine sol¬ 
tanto da una locale degenerazione della sostan¬ 
za corticale delle biade , ciò non ostante 
aneli’esso conviene ( pag. 55 ), che la ruggine 
consiste in una escrescenza granulosa , polveru¬ 
lenta , ocracea , convessa , ter et e, decidua , la 
quale spunta dal tessuto cellulare delle giovani 
piante , lacerandone l’ epidermide . 

,, Inoltre conviene riflettere, che gli stessi 
contadini, i quali chiamarono col nome di 
Brusone la malattia, la quale malmenò ulti¬ 
mamente le nostre risaie , la riputarono diversa 
dalla ruggine , perchè, siccome è noto, la cre¬ 
dettero una malattia nuova , o per lo meno 
non mai da essi osservata, mentre noi sappia¬ 
mo, che la ruggine , la quale così soventi at¬ 
tacca i cereali in generale , è una malattia 
conosciutissima da tutti i nostri contadini, ed 
a segno , che se noi ci facciamo ad indagare 
l’origine di una tal cognizione, essa si perde 
nelle tenebre dell'antichità. I Romani <nà la 
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conoscevano cosi bene, che avevano instituite 
feste alla Dea Rubigine , le quali chiamavansi 
BSSBiginali , e celebravansi - in ogni anno nel 
mese di maggio, essendo questo mese appunto, 
in cui la ruggine suole soprattutto invadere i 
cereali, sebbene non vi sia epoca deli anno, 
in cui i medesimi, sotto una conveniente tem¬ 
peratura, non possano andare soggetti alla me¬ 
desima , ma contnttociò noi non siamo meno 
autorizzati di scorgere tra essa, ed il Brusone 
un’altra differenza alquanto sensibile, in quanto 
che quest’ultimo, generalmente parlando, non 
suole comparire nelle nostre risaie prima del 
mese di luglio. D’ altronde io feci pure men¬ 
zione già sin dall’anno i 8 a 3 in una delle mie 
memorie rimesse alla Reale Società Agraria, 
che non tutti i contadini chiamarono Brusone 
la malattia, che in questi ultimi anni fu si 
perniciosa alle nostre risaie, ma non pochi la 
distinsero col nome di costipazione , termine 
molto più proprio, se noi ne considereremo la 
significazione secondo il dialetto piemontese 
( indicando esso le malattie, che vengono in 
conseguenza dei repentini cangiamenti dell atmo¬ 
sfera , siccome ha luogo riguardo al Brusone , 
e che ho io dimostrato in due memorie pre¬ 
sentate alla Reale Società Agraria ) , e non se¬ 
condo i medici, che con un tal termine espri- 
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inoiio il difetto delle secrezioni alvine. Del resto 
ella è cosa anche facilissima di distinguere la 
ruggine dal nostro frusone dalla sola forma 
delle parti colorate sì dei culmi, die delle fo¬ 
ghe. La ruggine ci presenta sempre delle escre¬ 
scenze composte di sporule, di cui la maggior 
parte sono semplici, ed alcune anche caudale, 
e queste escrescenze ora sono emisferiche, ed* 
ora lineari , quando riunisconsi più tubercoli 
rugginosi, ma sempre distinte le urie dalle al¬ 
tre, e di una superficie convessa. Nel frusone 
poi non solo non mai osservasi alcuna escre¬ 
scenza, siccome dissi, ma soltanto la superfi¬ 
cie, o per meglio esprimermi, la sostanza 
delle parti affette cangia di colore, e dal ver¬ 
de , che e il color naturale, passa ad un bru¬ 
no , o giallo-rossiccio. Questo colore è ezian¬ 
dio meno costante nella ruggine; esso è più 
giallognolo nel nascere, più o meno ocraceo 
diviene col tempo , secondo le varie epoche della 
vegetazione delle piante, e le circostanze del 
luogo e della stagione, e non rare volte, 
quando dopo le pioggie spariscono queste escre¬ 
scenze furfuracee, se ne annerisce la cicatrice. 

’> Osservò il signor Tillier, che le piante 
e più deboli sono sempre le più soggette alla 
r “ggine , e le osservazioni del nostro signor 
eo ogo Losana gli comprovarono p ure che la 
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ruggine malmena maggiormente le piante de¬ 
boli a preferenza delle vigorose, ed anzi egli 
asserisce di aver veduto piante di frumento a 
divenir vittima della ruggine , le quali vegeta¬ 
vano in pura sabbia , la quale non veniva in¬ 
naffiata che coir acqua di pozzo e dalle piog. 
gie. Tutto il contrario ha luogo riguardo al 
Brusone. Esso attacca specialmente le piante 
le più robuste, le più rigogliose e le più con¬ 
cimate ; e se i campi pingui furono più degli 
altri malmenati dal Brusone , egli è perchè la 
vegetazione essendo quivi più attiva , le piante 
del riso ritrovavansi in uno stato di maggior 
tenerezza, ed in conseguenza piu sensibili alle 
rapide vicende dell’ atmosfera, siccome ho al¬ 
trove dimostrato nelle suddette due mie me¬ 
morie, senza dovere noi però supporre nelle 
medesime uno stato stenico, siccome fece il 
signor Dottore Rocco Ragazzoni , il quale at¬ 
tribuì ad una tal causa la ruggine , sotto la 
qual denominazione egli pure comprende il 
Brusone ; il che se così fosse, come mai po 
trebbe spiegarsi, che già sin dalla piu rimota 
antichità si riconobbe, che gli ingrassi riscal¬ 
danti e stimolanti concorrono per preservare 
le cereali da queste malattie? ubi vel uligo , 
vel alia pestis segetem enecat , ibi colurnbi/ium 
stercus conventi (*), e trattandosi della ruggine 


(*) Columella lib. II, cap. 9. 
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in particolare, oltre quanto dissi, è un fatto 
avverato in Inghilterra, che i fromenti semi¬ 
nati nelle vicinanze del mare ne offrono rara¬ 
mente delle traccie, e che quelli i quali si 
ingrassano coi varecchi (*), nei quali si abbia 
avuta attenzione di spargervi del sai marino, 
molto più debolmente ne sono soggetti. 

„ Quando le piante cereali vengono sorprese 
dalla ruggine passano in ogni epoca della loro 
vita dallo stato della sanità ad uno stato so¬ 
lamente di illanguidimento, il quale non fa 
die ritardare e perturbarne la Ibro vegeta¬ 
zione, ma non mai perdono tutto ad un tratto 
intieramente la vita, siccome accade nel fru¬ 
sone, in cui la pianta intiera tosto perisce, e 
le istesse radici divengono in pochi giorni niar- 
cide e puzzolenti, se ritrovasi in istato di er¬ 
ba, oppure muore soltanto la parte superiore, 
e nuovi culmi ripullulano dai nodi o dal nodo 
superstite, se essa è nello stato di fioritura , o 
finalmente anche la sola spiga o una parte di 
essa se ne risente, quando la pianta già è per¬ 
venuta alla sua fruttificazione. Insomma i suoi 
effetti sono mortali o su tutta la pianta, o 
sovra alcune parti di essa soltanto secondo la 
diversa loro età, e sono sempre maggiori o 


(*) Specie di piante algose, viventi in fondo al mare, 
od attaccate agli scoglii con una diramazione radiciformé. 
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minori in proporzione della maggiore 0 minore 
tenerezza e sugosità della pianta, mentre 
sono solamente nocivi, e non punto mortali 
quelli della ruggine , e se essa assale piante 
ancora giovani, lievi riescono le di lei conse¬ 
guenze, e diviene talvolta irreparabile il male 
quando le coglie in istato di vegetazione avan¬ 
zata , il che è tutto all’ opposto di quanto 
succede nel Brusone , siccome si è detto. 
Nella ruggine non rare volte una repentina 
pioggia detergendo la superficie delle foglie e 
degli steli somministra così un rimedio contro 
questa malattia. Ciò non ha luogo nel Brusone . 
Non vi è che una temperatura molto calda , 
la quale non possa più dar luogo a considere¬ 
voli diminuzioni di temperatura nell atmosfera, 
che possa rassicurarci da quest’ ultimo malanno. 

„ Finalmente quando la ruggine invade le 
piante cereali in istato di erba uno dei princi¬ 
pali rimedii, che si sono proposti , si è di fal¬ 
ciarle onde opporsi all’ incremento ed alla 
propagazione dei funghi parassitici, oppure an¬ 
che (supposta, siccome dissi, col signor teologo 
Losana la ruggine come un effetto di una 
semplice degenerazione della sostanza corticale) 
affine di ottenere nuove piante sane ed illese. 
Un tal rimedio non può applicarsi al Brusone , 
perchè nello stato di erba le piante travagliate 
da questo malanno periscono perfino nelle 
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radici, siccome si è fatta menzione , ed es¬ 
sendosi da alcuni praticato un tale metodo 
come rimedio preservativo, fu riconosciuto non 
solo inutile, ma havvi luogo a credere, che 
sia per essere nocivo, perchè essendo un fatto 
che il Brusone suole maggiormente imperver¬ 
sare a proporzione che le piante sono più te¬ 
nere e più sugose, sembra più che chiaro, che 
le nuove piante, che vi ripulluleranno, deggiano 
esservi più soggette. „ 

Osservazioni sulla memoria, premiata 

INTORNO AL BRUSONE 
Del Dolt. Benedetto Trompeo. 

II sig. Dott. Trompeo (*) ci ha comunicate le 
seguenti osservazioni sul Brusone del riso, che 
volontieri aggiungiamo a quelle del Professore 
Re , acciò dall’ urto dellejopinioni scaturisca la 
verità ricercata. 

i.° Non so, ei dice, se a tutti andrà a san¬ 
gue 1 ’ analogia che il signor Ragazzoni trova 

(*) La Reai Società Agraria di Torino propose in gen¬ 
naio 1824 un premio, che fu riportato dal Dott. Ragaz¬ 
zoni, per la migliore dissertazione sulla malattia del riso 
chiamata Brusone. Nel calendario georgico» che essa fé’ 
pubblicare nel i 8 a 5 , vedesi vantaggiosamente citata la me¬ 
moria del Dottore Trompeo , portante l’epigrafe Praete- 
rìtus Cereri nullus in orbe loctts : noi la faremo conoscere 
per estratto a’ nostri lettori in uno de’ successivi fascicoli. 
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tra il riso e Fanimale, e se (lessa sia tale eia 
meritar un giusto paralello; infatti come rav¬ 
visare nel Brusone i veri materiali, od elementi 
di vera tiogosi ? Gli elementi d’infiammazione, 
che negli animali vertebrati risconti-ansi , non 
manoan forse negli ultimi anelli dell’ animalità 
nei polipi e nei vermi ? Come considerarli nel 
regno organico-vegetabile, privo di nervi, e rav¬ 
visarli nel riso pianta acquaiola non irritabile, 
e di tessitura organica semplice ? nimium ne 
crede colori , già notarono distinti scrittori di 
cose agrarie. Dunque il Brusone non è una 
flogosi, ma solamente una lussureggiante pre¬ 
coce vegetazione, un eccesso d’assorbimento 
di particelle nutritizie. Tal abbondanza di forze 
vegetative, che può negli animali esistere senza 
infiammazione, come lo provano i temperamenti 
sanguinei, atletici ed i leuco-flegmatici, perchè 
non dirassi poter esistere nella pianta del riso? 

2.. 0 Non è una ftogosi, giacché Y indole della 
medesima è di propagarsi, e di diffondersi , nè 
lascia intatte le parti vicine quando hanno 
1 istessa struttura, Y istesso officio, lo che non 
osservasi nell’ andamento del Brusone . 

3 .° Non credo che si deggiano tener per sino¬ 
nimi i vocaboli di Carolo , di Ruggine , di Gan- 
grena , e di Brusone ec., come leggo nell’erudita 
memoria del D. Ragazzoni ; l’erroneità di questo 
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vien comprovata e dall’ osservazione microsco¬ 
pica e dall autorità di tutti gli scrittori di cose 
agrarie. 

4 *° Non credo che la gangrena , osservata 
nel Brusone dal predetto Dottore sia il pro¬ 
dotto di previa flogosi. Non dansi forse delle 
gangrene senza previa infiammazione ? Non 
credo che il Brusone dei riso sia una gangre¬ 
na, giacché la gangrena non si limita allo stelo, 
e dovrebbe affettare le radici , die sane ritro¬ 
varci ; non é gangrena, giacché il morbo non 
tutto lo stelo , ma non rare volte parte sola¬ 
mente di esso e della spiga intacca; non è 
gangrena, giacché il metodo curativo e profi- 
latico proposto dal nostro Orizonomo non ba¬ 
sterebbe a togliere il male e a prevenirlo. In¬ 
fatti togliendo T acqua, ossia il congruo ali¬ 
mento al riso , pianta acquajola, anche ove è 
indigena, dee recare non pochi danni. Ed in¬ 
vero, se si toglie la terra umida per qualche 
tempo alle piante, ai cereali, esse muoiono,- 
osservasi che desse in generale vegetano mag¬ 
giormente in suolo umido. Le siccità de’ nostri 
climi sono i frequenti flagelli delle derrate. 
Inoltre asciugando le risaje, come propone il 
nostro autore, ne nasceranno altri non lievi 
danni, che deggiono aumentare la supposta 
gangrena, o ruggine così chiamata dal Dottore 
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Ragazzoni ; ed invero i raggi solari percuotendo 
sui fanghi delle risaje già corrotte dall’ emana¬ 
zioni gangrenose del fusto e dalle condizioni 
meteorologiche dell’atmosfera viziata, i raggi 
solari., dico, daranno luogo a nuovi morbosi 
eftluvii, che produrranno gravi impressioni sulla 
pianta intiera ; ma concedasi pure che riesca 
d’asciugare la terra, in allora alla pianta si 
somministreranno materiali meno congrui, e 
più stimolanti, i quali non venendo mescolati, 
temperati, e modificati dall’acqua, e dall’azione 
ascendente, e discendente de’liquidi nutritizj, 
la pianta morirà priva di nutrimento , e atro¬ 
fica mostrerassi, come venni assicurato da molli 
proprietarj di risaje , che praticarono la pro¬ 
posta cura del Dottore Ragazzoni. Di più la 
gangrena è la morte d un corpo organico , 
onde è inutile la proposta pratica. Inutile ezian¬ 
dio credo il proposto metodo curativo, ove la 
gangrena cosi chiamata dal citato Autore , sia 
di natura contagiosa, come è inclinato a cre¬ 
dere il signor Ragazzoni ; in prova di questo, 
basta il riflettere un momento che i contagi 
non si tolgono già colla sottrazione dei princi- 
pj atmosferici e dell’acqua, ma bensì coll 
addizione del cloro, che è 1’ unico agente, 
capace di distruggere , modificare o almeno- 
temperare la natura diffusiva de’ contagi, e che 
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infine la sottrazione dell'acqua non può curare ) 
nè togliere i contagi, nè prevenirli , giacché i 
contagi si tolgono impedendo il contatto mediato 
od immediato, e la gangrena vera colla sezione 
della parte, operata o dalla natura o dall’ arte. In 
ultimo son d* opinione che 1’ asciugamento delle 
risaje non sia un mezzo sicuro onde garantire la 
pianta del riso dalterribil flagello conosciuto sotto 
nome di Brusonc , dovendo la cura estendersi ezian¬ 
dio alle viste della natura del terreno, che pure 
dee prendersi in considerazione. Io sarei d’ opi¬ 
nione, che rinnovando sovente l’acqua alle ri¬ 
saje, e diminuendo in tal guisa, e temperando 
il calore della terra, in allora l’assorbimento 
non sarà tanto pronto , e cosi mancherà già 
una causa della precoce vegetazioné. Quindi 
procurerei di avvicendare , rinnovare le se¬ 
menti , anticipare l’epoca del seminerio, la¬ 
sciare inerti i terreni, per privarli in qualche 
modo dei principj morbosi che potessero con¬ 
tenere. Ove tali pratiche riescissero infruttuose , 
e che già la malattia fosse sviluppata, sarei di 
sentimento di tentare il taglio, onde dar luogo 
a nuovi e facili ripullulamenti. 

Tali sono in breve i pochi riflessi , che credo 
si possano fare su d’ un argomento non ancor 
ben discusso , e che sarebbe a desiderarsi che 
venissero composte le liti vertenti per il bene 
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del Piemonte , e in particolar modo degl’ impo- 
veriti^proprietarj. 

Influenza deli/ elettricità’ sulla vegetazione 

Del siguor Già. Battista Bruno di Sezzè. 

Il signor Bruno ha tentato de’curiosi ed in¬ 
struttivi esperimenti sull’ influenza dell’ elettri¬ 
cità sulla vegetazione della fava americana , 1 
quali meritano d’ essere conosciuti, tanto per 
le interessanti conclusioni che si potrebbero de¬ 
durre, massime in questi tempi in cui l’oggetto 
de* paragrandini fissa 1’attenzione generale, co¬ 
me per animare i fisici a volerle ripetere e 
moltiplicare (*). 

« Come più atta al mio scopo (dice il si¬ 
gnor Bruno) scielsi la fava americana ( Gle- 
dithia triacanthos ) per far prova del rapporto 
delle sue spine coll’elettricità, presentandomi 
ad un tempo stesso più deciso il risultato. La 
natura non ha armato questa pianta di formi¬ 
dabili spine come di valida difesa , poiché essa 
non teme il dente degli animali, elevandosi all’al¬ 
tezza di trenta, o quaranta piedi ( m» la )> 


(*) La presente memoria fu diretta al PrOiL’SSOre l as- 

scdli-Kancli nel 16 grnrwo 
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ma bensì come di parti essenziali all’ accresci¬ 
mento, ed alla prosperità della vita vegetale. 
Consultando la forma, l’estrema durezza, e 
la posizione delle sue spine, queste non som¬ 
ministrano alla pianta alcun nutrimento preso 
dall’ atmosfera come le foglie e le altre parti 
verdi del tronco, ina sembrano destinate par¬ 
ticolarmente a far scorrere lungh’ essa il vivi¬ 
ficante fluido elettrico. 

Per accertarmi adunque se ne sieno dotate 
di ottima conducibilità ho intrapreso i seguenti 
esperimenti. 

Al principio del corrente mese di gennaio 
tagliai da una siepe un ramo di fava ame¬ 
ricana della lunghezza di due piedi ( m. o, 65 ), 
e del diametro alle due estremità di un mezzo 
pollice ( m. 0,01 3 ); tolsi tutte le spine, la¬ 
sciandone una soltanto da un capo che era 
della lunghezza di tre pollici ( m. 0,08 ) verso 
la metà della quale sorgevano traversalmente 
altre due spine della lunghezza di un mezzo 
pollice, tutte con punte sottilmente acuminate, 
e quasi acciajate. 

Caricai a più riprese la bottiglia di Leyda 
sino a che per mezzo dell’eccitatore mi sono 
accertalo che costantemente mi dava nell’ esplo¬ 
sione una scintilla di un pollice ( in. 0,0^7) 
di lunghezza-, dopo di che ho sostituito ali’ec- 
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citatore il detto ramo, ed accostando r a pooo 
a poco alla bottiglia la punta della spina con 
mio piacere osservai , che lo «caricamento dell 
elettricità accumulata seguiva invisibilmente , ed 
in silenzio : rinnovai V esperienza con accostarvi 
con più rapidità la detta punta, e ne segui 
lo stesso effetto; ho ripetuto l’operazione 
nell’ oscurità , e vidi che sulla punta della spina 
compariva il pennieillo luminoso , che vieppiù 
s’ ingrossava, e diveniva vivido a misura che 
si avvicinava alla bottiglia. Ripetei 1’ esperien¬ 
za di paragone coii un ago. di ottone , e non 
mi accorsi, che vi fosse differenza colla punta 
della spina. Dal che ho potuto dedurre, che 
questa pianta nel suo stato di vegetazione attira 
per mezzo delle spine una abbondante elettri¬ 
cità dall’ atmosfera. 

Io penso , che la rapida crescenza , che fa 
questa pianta , unita all estrema durezza del 
legno , si debba attribuire al continuo passag¬ 
gio dell’elettricità presa dall’atmosfera per i 
rami, e per il tronco , onde trasmetterla P ei 
mezzo delle radici al gran serbatoio della tei ra , 
e da questo in senso contrario diffonderla nell at¬ 
mosfera , quando ne è mancante; e con si fatta 
alternativa questo fluido, rendendo maggiore ce¬ 
lerità alla circolazione degli umori della pianta, 
ne procura più compita 1 elaborazione. 
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elettricità’ 


Sembra che alla stessa forza ili attrazione si 
debba attribuire il fenomeno che segue in detta 
pianta, allorché si osserva a guisa della sensitiva 
la contrazione delle sue foglie nel tramontare 
del sole, e nell’ avvicinamento delle nubi tem¬ 
poralesche. 

Se si considera 1 ’ estensione de^ rami di questa 
pianta, e le migliaja di spine, che in tutte le 
direzioni vi sono sparse , rappresentanti nel con¬ 
torno della sua ampia cima il dorso di un porco 
spino , io sono indotto a credere, che la riu¬ 
nione delle attrazioni per 1* elettricità può ba¬ 
stare per dissipare ad una certa distanza il 
condensamento della materia elettrica di una 
nube in un modo più sicuro della spranga Fran- 
Miniano. ; nè le loro punte , nè gli altri con¬ 
duttori , che costantemente comunicano coll* 
umido terreno , sarebbero soggetti ad ossidarsi 
come i metallici ; inconveniente che pur troppo 
succede per l’esposizione all’umidità dell’atmo¬ 
sfera. 

Come più economica , e più certa nei suoi 
effetti sostituirei questa pianta ai paragrandini 
del signor Tholard , se fossi sicuro che tali sgo¬ 
menti avessero un’ azione sulle alte regioni 
dell’ atmosfera, per sottrarre da un temporale, 
che sta formandosi, il fluido elettrico genera¬ 
tore della grandine; ma lungi dal poterli con- 
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siderare efficaci, mi si presentano non senza 
pericolo, allorché la nube temporalesca si ab¬ 
bassa verso la terra , la di cui elettricità ò in 
comunicazione coi detti paragrandini (*). 

Moltiplicandosi diffatti le attrazioni elettriche 
su varie parti della nube temporalesca per mezzo 
delle punte metalliche, collocate sulla cima di 
questi apparati distribuiti in un intiero territorio, 
vi può essere una sospensione al suo corso, e 
quindi versare la totalità della grandine in un 
sol luogo, lasciandovi la desolazione per varj 
anni, quandoché , togliendo quest’impedimento, 
la nube spinta dai venti, od attratta dalle nume¬ 
rose piante di una selva , o dalla vicinanza delle 
montagne, può scaricare la grandine in queste 
situazioni meno produttive in favore degli ab¬ 
bondanti vigneti, o delle fertili pianure. Questa 
favorevole direzione si procura artificialmente in 
America, in cui quegli abitanti piantano dei pali 
intonacati di catrame sulla cima delle montagne, 
o nei deserti aridi, dirigendo con sì fatto espe¬ 
diente la*gragnuola a piacere sulle terre sterili, 
che conviene sacrificare alla salvezza delle frut¬ 
tifere e feraci. 

(*) Gli esperimenti fatti uel i 8 a 5 coi paragrandini dej 
Prof. Orioli tanto nei circondari di Bologna, come in 
varj luoghi della Svizzera , provano in contrario all’ opi¬ 
nione del sig. Br?no. Si vegga il Propagatore toni, li, 
pag. 3 o 3 e 38 a, Tom. Ili, pag. 28 e 206. 
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Essendomi alquanto discostato dal soggetto 
principale vi torno contentandomi di proporre 
la coltivazione di alcune di queste piante intorno 
alle case di campagna sotto il duplice aspetto 
di amenità, e di vantaggio. Piantate isolatamente 
a qualche distanza dell’ abitato, e riguardate da 
qualunque posizione , offrono sempre un con¬ 
trasto ammirabile colla fabbrica; i lunghi bac¬ 
celli di un colore rossiccio, quando sono agitati 
dal vento , aggiungono alla bellezza delle foglie 
un effetto piacevole; difendono l’abitazione nelle 
ore calde della giornata dai raggi cocenti del 
sole senza impedire la ventilazione, e ne puri¬ 
ficano 1’ atmosfera coirassorbimento delle putri¬ 
de emanazioni. 

Ma allorquando un temporale imperversa con 
tuoni, lampi, acqua, e grandine, nel qual tempo 
di orrore la natura sembra in convulsione, evvi 
a sperare , che 1' agricoltore protetto da questa 
pianta sarà sicuro nel suo albergo dalla caduta 
della spaventevole meteora, e non avrà più a 
temere sulla sua famiglia , su' suoi bestiami, nè 
T incendio dei fenili, nè quello dei covoni delle 
sue messi. Questi naturali parafulmini diffender 
rebbero senza spesa Y abitazione dell’agiato pro¬ 
prietario come la capanna del povero (*). 


(*) A. noi pare anzi di dover dedurre una conseguenza 
affatto contraria. I parafulmini non UifemlQiio i luoghi, sui 



ini 


Esperienze sui paragrandini 

Tutto quanto ha relazione coi paragrandini , 
tutto è interessantissimo , e debbesi riguardare 
come assai benemerito chi tende, cogli oppor¬ 
tuni esperimenti, di méttere sempreppm fuori 
di dubbio l’azione sorprendente di essi. Dopo 
quanto abbiamo pubblicato nel Tomo II, pag. 
3 o 3 e 382 , e nel Tomo III, pag. 28 e 206 
di questa Raccolta, speriamo che varj proprie- 
tarj saranno edcitati a volersi difendere con si 
facile mezzo dal terribile flagello della gran¬ 
dine ; essi poi ci faranno sempre cosa grata * 
quando vorranno ragguagliarci dell evento sì 
favorevole che contrario , per pubblicarlo a co¬ 
mune instruzione. Riferiamo intanto le osser¬ 
vazioni del signor Giuseppe Perucca da Kroni, 
che sebbene in piccolo, ptìre servono sempre 
più. a provare l’efficacia di essi. Quando queste 


quali sono innalzati, soltanto col dissipare le nubi tempora¬ 
lesche, attraendo V elettricità, ma principalmente col de¬ 
viare , col mezzo dei conduttori, il fulmine che possen 
temente attrae ; ma la Fava Americana , agendo nel senso 
del sig. Bruno , è vero , che dissiperebbe parte dell ac 
cumulata elettricità circostante, ma attirerebbe anche il 
fulmine, e lo farebbe cadere appunto sul luogo dove ve¬ 
geta, non essendo fornita degli opportuni conduttori, a 
meno, clie non si consideri, come uno di essi, il com¬ 
plesso della pianta (i Compili). 
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furono fatte non era noto il miglioramento che 
ha introdotto il Professore Orioli da Bologna, 
ma ciò non toglie che anche questi fatti non 
riescano instruttivi. 

Il signor Perucca visto appena nel 1828 
1 ’ opuscolo del Proposto Beltrami sui paragran- 
dini, fu uno dei primi che ne’Regi Stati li 
innalzò in un suo podere in collina vicino a 
Caneto, e attesta di avere veduto a sciogliersi in 
acqua dei minacciosi temporali, e segnatamente 
uno nel 2 luglio. In seguito poi fa cenno d’ un 
altro insorto alla distanza di a 5 miglia circa, 
che lasciò della grandine qua e là nel contorno 
del podere paragrandinato mentre questo per 
niente fu battuto , come dal fatto è notorio. 
Nel 1824 il numero de’ paragrandini fu aumen¬ 
tato, essendone stati inalzati altri sui fondi at¬ 
tigui al suddetto, e particolarmente sulle som¬ 
mità, ed in quest’ anno ancora il podere fu 
salvato dalla grandine, mentre le vicine cam¬ 
pagne piu o meno furono flagellate. Più chia¬ 
ramente poi il signor Perucca dice di avere 
osservato gli effetti preservativi dei paragran¬ 
dini nel 1825, e tale asserisce essere stata 
l’evidenza del fatto, che ora gli abitanti di 
Caneto invece di opporsi a chi volesse porre 
i paragrandini su’ loro fondi, ne dimostrano 
tutto il desiderio per averli , sicché in questa 
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primavera si spera di vederne innalzati al¬ 
meno 3 oo. 

Termina il signor Pcrucca la di lui relazione 
esternando il desiderio, perche si tentino degli 
esperimenti numerosi su tanto interessante og¬ 
getto, e vorrebbe che lo stesso Governo ne 
prendesse parte , per farne esaminare gli effetti 
acciò possa essere col fatto finalmente decisa 
sì grande questione. 


sull’ azione della catena aspirante 

Il sig. Maggiore idraulico Castellani da Torino 
ci ha invitati ad inserire il seguente articolo in 
risposta al sig. Ferry^ in continuazione di quanto 
si disse riguardo all’azione della Catena aspirante?). 

(*) Il professore Bcdbis con lettera delli 28 scorso febb. 
ha fatto pervenire al Maggiore Castellani il premio eolia 
medaglia assegnatogli per metà col sig. Ditmar professore 
a Berlino dall’ Accademia Reale di scienze , belle lettere 
ed arti di Lione, in pubblica adunanza de’3o agosto x8a5 
per la memoria e tavola trasmessele in giugno i8a3 in 
risposta al problema meteorologico da quell’Accademia 
proposto l’anno precedente, e rinnovato con programma 
28 agosto 1824. 

La tavola, che costituisce il sistema meteorologico de¬ 
scrittivo proposto dall’ A., Tenne dedicata e pf&entata a 
S. M. Carlo Felice in udienza aG settembre 1822 V ed alla 
Reai Società d’Agricoltura in adunanza nj gennaio 1828. 



U4 SULL 1 A2I0NE 

Osservazioni, sull* articolo della Revue Encyclo- 
pédique diretta a giustificare il rifiuto et inserirvi 
la trasmessa reclamazione . Fascicolo di ottobre 
18.25, pag . 3 1 o. 

I più utili ritrovamenti riescono talvolta per 
^ungo tempo infruttuosi alla società per motivo , 
che coloro, i quali sarebbero in grado di ap¬ 
prezzarli, rifiutano di esaminarli, e di sotto¬ 
porli ad adattali cimenti ; codesta sorte poi pare 
più particolarmente riservata a quelle scoperte, 
che sono parto di poco noto autore, e massime 
allorché queste presentano qualche fenomeno 
contrario ai principj ricevuti, ed invalsi ; sif¬ 
fatte circostanze anziché eccitare, come dovreb¬ 
bero , ne fanno non di rado sdegnare 1’ esame. 
All’ opposto le invenzioni anche le più semplici, 
se proposte vengano da celebre e noto autore, 
con grande apparato d' annunzj , ed appoggiate 
da giornali, e corpi scientifici, trovano facil¬ 
mente favore, applicatone , e celebramento , il 
quale talvolta in breve dileguasi. Sembra però 
che una tale strada, non di rado battuta nelle 
scienze , non sia la più ragionevole , e conve¬ 
niente per giungere alla conoscenza del vero, 
e per promuovere gli oggetti di pubblico van¬ 
taggio. 
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Un rinomato giornale scientifico francese ( ) 
rese conto delle esperienze da me pubblicate 
sulla Catena aspirante (**), ed il giudizio por¬ 
tatone parve a non pochi privo di quella critica 
sana, ed imparziale, che guidar debbe chi s’oc¬ 
cupa dell’esame delle opere, che si pubblicano, 
e di quella urbanità, che è pur familiare alla 
nazion francese; il perchè un giornale scientifico 
italiano (***) prese parte alla discussione, perchè 
si pretese di darle un carattere nazionale. 

L’ amor del vero, e la brama di veder cono¬ 
sciuta una macchina idraulica molto interessante, 
mi determinò d’inviare a’compilatori della Revue 
un articolo scritto in lingua francese a titolo di 
reclamazione, ma il sig. Ferry si schermì dall 
inseritelo (****) col pretesto , che la memoria 
non fosse scritta in buona lingua, e lasciar po¬ 
tesse luogo ad equivoci, protestandosi però nel 
tempo stesso, che insistendo io, essa verrebbe 
inserita , dopo che sarebbe stata da esso tradotta 
in francese. Io non so se questo sia il primo , 



(*) Revue Encycloptdique , Fascicolo di giugo? 
pag. 783. ^ ; , i . 4 r 

(**) Ex.périences sur la Chainc Aspirante. Turm 1825; 
(***) Propagatore toni III, pag. 64 » 

(****) Revue Encyclopediquc Fascicolo d’ottobre 182 5 , 
pag. 3 io. 



io6 Sull’ Azione 

ma non è 1* unico esempio (*) d’ una nuova 
tattica scientifica, la quale non pare molto adat¬ 
tata per procurar la vittoria al compilatore. 

Parmi intanto, che varie considerazioni avreb¬ 
bero dovuto distogliere il sig. Ferry dall’ addurre 
un siffatto motivo ; e siccome non è ragionevole 
il supporre, che quelle possano essere sfuggite 
alla di lui penetrazione» ne deriva potersi con¬ 
cepire de’fondati dubbj non essere la sua con¬ 
dotta, che uno specioso pretesto per esimersi 
dalla taccia, che taluno avrebbe potuto impu¬ 
targli colia lettura della mia reclamazione. 

E per verità a chi farà credere il sig. Ferry , 
(se non a chi chiuderebbe gli occhi per non vedere 
il sole), che la memoria trasmessagli possa abbi¬ 
sognare del suo ministero per essere resa intelli¬ 
gibile? Io non posso al certo essere convinto d’un 
tal bisogno, avendola scritta collo stesso stile, e 
metodo adoprato nella memoria già pubblicata 
in quella lingua (**), che fu perfettamente intesa 
dal sig. Ferry , come lo dimostrò col suo estrat¬ 
to (***) ; se dunque questa non gli riuscì inintel¬ 
ligibile , a chi vorrà egli persuadere, che la recla¬ 
mazione abbia un tal difetto a segno, che richieder 
possa di venire da lui tradotta? 

(*)Vedasi la Reme, Fascicolo di dicembre nSalS, 

(**) Vedasi la nota a. 

Vedasi la nota i. 



DELLA, CATENA ASPIRANTE *<>7 

Io non ho al certo pretenzione alcuna al merito 
di possedere la purità, e l’eleganza dello stile 
francese ; quindi persuaso , che non trattavasi di 
una lezione di letteratura , ma bensì di rendere 
ragione degli effetti della natura, dedòtti dall’espe¬ 
rienza, giudicai che tuttavolta, che lo scritto 
non avrebbe potutoVindurre in errore sulla sua 
inintelligibilità, intempestivo e disadatto sarebbe 
stato per un italiano il cercare eleganza nello stile. 

A maggiormente comprovare il sospetto sovra 
avanzato, io farò ancora osservare , che i Com- 
missarj dell’Istituto, e della società d’Agricol¬ 
tura della Senna, che esaminarono il primo mio 
scritto sulla Catena Aspirante (*) dimostrarono 
co’ loro suffragi, che he capirono assai bene il 
contenuto. 

I Commissari dell’ Accademia di Lione , che 
giudicarono degna di premio una mia memoria 
meteorologica scritta in francese, dovettero pur 
capirla, ed intenderla. 

Se dunque questi principali scienziati francesi 
pronunziarono già sopra altri miei scritti in quella 
lingua, con vieti ben dedurre, che non li ab¬ 
biano riconosciuti capaci d’indurgli in errore , od 
*n equivoci, essendo impossibile il credere, che 
in tal caso li avessero giudicati. 


(*) Mémoire pour servir de parallèle entre le Chapelet 
ordina ire, et la Chaine aspirante, Turin 1812. 
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Da tali fatti parmi potersi fondatamente de¬ 
durre, che la ragione addotta dal sig. Ferry , non 
è, che uno specioso pretesto per esimersi dalla 
pubblicazione della mia riclamazione. 

Fa poi aneli egli le meraviglie, che io abbia 
pubblicato cose affatto nuove; certamente, che 
questo è un genere di accusa affatto singolare 
per un giornale scientifico; quanto a me gli pro¬ 
testerò candidamente, che penso essere questo 
precisamente lo scopo, che dovrebbe aversi nelle 
opere, che si pubblicano per non ingombrar va¬ 
namente le biblioteche, nè al certo io mi sarei 
disposto, come non di rado avviene, a stampar 
cose già conosciute. 

Mi sgomenta neppure la minaccia del signor 
Ferry , che le proprietà, che io annunziai ap¬ 
partenere alla Catena aspirante , siano per incon¬ 
trar degli increduli, poiché mi consolo col 
riflesso, che gli increduli di buona fede non è 
che rapportando fatti contrarii, che possono 
essere ragionevolmente increduli ad esperienze 
accertate nei modo il più rigoroso e legale, nè 
vi vuole che il più ostinato e forse geloso pir¬ 
ronismo per contar per un nulla i nomi d’una 
gran parte di quelli, che accertarono i risultati 
delle esperienze, come se T idraulica fosse una 
scienza straniera all* Italia. 

Prego pertanto il signor Ferry a risparmiarsi 
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T incomodo di tradurre in francese la mia re¬ 
clamazione , bramando che sia inserita tale 
quale le venne trasmessa , prevenendolo nel 
tempo stesso, che giudico inutile di ripetere alle 
mosse difficoltà, che può trovare abbondante¬ 
mente risolte nelle due citate memorie, e mi 
limiterò a dir qualche cosa su’ due punti prin¬ 
cipali della sua chiusa. 

Egli si dichiarerebbe incredulo , perchè trat¬ 
tasi di niente meno che d’una macchina idrau¬ 
lica , il cui prodotto è triplo della forza motrice ; 
un tal effetto, che per la prima volta si mani¬ 
festa in meccanica , è veramente la novità , che 
pretesi di annunziare, e per la quale il signor 
Ferry non dovrebbe prendersela meco, ma colla 
natura che così parla co’ fatti, nè tralascierà 
questa d’ essere una verità , ancorché egli non 
voglia crederla ed accordarle la sua sanzione; 
parmi però che la sua incredulità non sia nè 
troppo ragionevole, nè troppo urbana, giacché 
farebbe supporre, che dopo trenta e più anni 
di studj e di esercizio nell’ idraulica, io non 
fossi in grado di misurare il prodotto in acqua di 
una macchina idraulica in un tempo dato e di 
determinarne la potenza. Se egli crede , come 
non dubito, a’ risultati dell’ esperienza indicata 
alla pagina ii3 della seconda memoria (*),do- 


(*) Expéricnces sur la Chaine etc. 
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vrebbe ben anche ammettere con qualche fiducia 
le da me rapportale. 

Il secondo oggetto d’incredulità pel sig. Ferry 
si è la proposizione , che la pressione atmosfe¬ 
rica non agisca sull’ embolo o disco della Catena 
aspirante , altra novità che pur pretesi di far 
conoscere. 

Se il sig. Ferry avesse consultato la tavola 
delle esperienze fatte sulla pressione atmosferica 
unita alla prima memoria (*), e massime le 
conseguenze, che giudicai poterne dedurre alla 
pagina 34 , avrebbe osservato che un turacciolo, 
a cui si fa percorrere un tubo con un dato 
peso nell’atmosfera, opera l’aspirazione col peso 
medesimo , e nel tempo stesso; si è quest’effetto 
che mi fece conchiudere , che se la colonna at¬ 
mosferica agisce sul turacciolo, sarebbe indispen¬ 
sabile aggiungerne il suo peso a quello che vinse 
il fregamento nell’ atmosfera, e che solo opera 
l’aspirazione, dunque ec. 

Scorgendo poi 1’ effetto di quest’ esperienza > 
che derivar dee anche dal principio della mac¬ 
china (**), confermato eziandio indirettamente 
dallo straordinario suo prodotto, non esitai a 
giudicare che la colonna atmosferica , non re- 


(*) Mémoire pour servir etc. 

(**) Pagina 14 della memoria sovracitata. 
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agisce sul disco, anzi che aver ricorso a spie¬ 
gazioni più sublimi e difficili del fenomeno, 
talora inintelligibili a noi medesimi. 

Io non dubito che T accertamento di questo 
fenomeno , ugualmente che alcuni altri da me 
indicati, potrebbero utilmente fare V oggetto di 
ricerche accademiche ; quanto a me, malgrado 
il pagamento di due tasse di patenti d'inven¬ 
zione , lunghe e dispendiose esperienze, e con¬ 
siderevoli sacrificj > spinto dalla più evidente 
irresistibile convinzione non tralascierò fatica 
alcuna per persuader degli increduli a prò della 
scienza e della società. 


USO DEL CLORO E DEI CLORURI DI OSSIDI 
NELLE ARTI , MEDICINE ED ECONOMIA DOMESTICA. 

( del sig. Pa_yen ) 

Fourcroy , Schede , Berthollet , Guylon hanno 
indicato dove è utile il servirsi del cloro , e 
questi stessi ne fecero delle felicissime applica¬ 
zioni. Ora noi qui riferiremo alcuni particolari 
sui processi relativi a tale uso, potendo in varj 
casi riescire assai vantaggiosa questa sostanza > 
massime dopo che il sig. Wetlcr ha dimostrato 
die il cloro unito a varj ossidi metallici (calce, 
potassa, soda) conserva la proprietà discolo¬ 
rante tanto energicamente come in istalo libero ; 



dopo tale scoperta i manufatturieri hanno esclu¬ 
sivamente adottato V uso dei cloruri in tutti i 
casi, ne’ quali si adoperava prima il cloro > e le 
stesse fumigazioni di Gwyton hanno ceduto ai 
cloruri di ossidi il privilegio di disinfettare i 
miasmi (*). 

Tali generali sostituzioni sono dovute ad una 
sola causa, cioè all’ azione forte e deleteria del 
cloro gasoso sopra le fibre legnose, e sull econo¬ 
mia animale. 

Frequentemente partite considerabili di tessuti, 
sottomesse al metodo d’imbianchimento di Ber- 
thollet (**), sono state considerevolmente alterate, 
e più frequente ancora gli operai incaricati di 
questi lavori soffrirono notabili indisposizioni di 
salute e delle asfissie per 1 azione del cloro. 
Presentemente però questi sinistri accidenti non 
sono più da temersi in qualunque applicazione 


(*) É necessario che qui si faccia osservare la diversità 
che passa dai cloruri di ossidi ai cloruri metallici. Questi, 
nel numero de’ quali v’è il cloruro di calcio o muriato di 
calce , il cloruro di sodio o sai marino, il cloruro di 
potassio o muriato di potassa , sarebbero inerti nell’ ope¬ 
razione dell’ imbiatìcbimento e in varie altre applicazioni 
dei cloruri di calce, di soda e di potassa. 

(**) L’ accennato metodo di Berthollet e di varj altri si 
trovano descritti nel nostro Giornale di Agricoltura Arti 
e Commercio , pag. a88 e 338, primo semestre i8a4* 
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dei cloruri ; solo si osservano ancora, sebbene di 
rado, in quei che lavorano nel fabbricare i detti 
cloruri ; là pertanto è d’uopo di un attenta 
sorveglianza, per prevenire i danni, che potrebbe 
cagionare l’imprudenza ed inattenzione di quegli 
stessi che hanno il maggiore interesse di guar¬ 
darsi ; gli operai, che ne restano le prime vittime, 
sono quasi sempre essi la causa dei disordini 
che accadono ; malgrado tutte le cure che si 
possono usare ai tossicolosi, divenuti tali per 
causa d’ avere inspirato il cloro , essi sono sog¬ 
getti allo sputo sanguigno. Gli individui sotto¬ 
posti all’ influenza di detto gas restano alquanto 
sollevati , se bevono di tempo in tempo una pic¬ 
cola dose di latte freddo. 

Ma parliamo ora dei cloruri di ossidi , che 
giammai hanno causato il minimo sinistro acci¬ 
dente , e che non presentano il più piccolo 
inconvenienle. 

Il cloruro , che si prepara più in grande, e che 
per conseguenza si trova a minor prezzo, quello 
le di cui applicazioni sono più numerose , è il 
cloruro di calce. Questo principalmente serve 
all’ imbianchimento delle tele di cotone , di lino, 
di canapa e della pasta per fare carta, alla 
di sin feti azione delle latrine, dei vasi da notte, 
degli ospitali, delle sale pei spettacoli ec„ 
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Dissoluzione del cloruro di calce. 

Generalmente si usa il cloruro di calce di- 
sciolto nell’ acqua; qualunque sia 1’ uso a cui 
si voglia applicare la dissoluzione, si opera sem¬ 
pre nell’ egual modo. 

La dissoluzione si fa col porre il cloruro , fatto 
in polvere, in eguale quantità in peso di acqua : 
se p. e. si prende un chilogramma di cloruro , vi 
si versa sopra un litro di acqua , poi continuando 
a perfezionare la dissoluzione, vi si aggiunge 
successivamente venti volte tanto, ossia venti 
litri. J1 mescuglio dovrà essere agitato per qual¬ 
che minuto, poscia si lascia depositare per un’ 
oia o due, dopo il qual tempo la dissoluzione 
si fa sortire dal vaso col mezzo d’ una cannella, 
posta alquanto al dissopra del fondo. 

Il deposito* di sabbia, carbonato, e idrato di 
calce, è più o meno considerabile secondo la 
ricchezza del clorurò ; queste materie si lavano 
eòn una quantità d’acqua eguale alla prima, che 
Si chiarifica. Le lavature si possono ripetere tre 
d quattro volte , conservando le acque per fare 
'te nuove soluzioni. 

t Imbianchimento della caria . 

Ire digerenti processi vi sono per effettuare 
questa operazione , tulli i quali ora descriviamo 
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Quando gli stracci sono stati per metà del 
tempo sotto alle peste , colle quali nelle cartiere 
si procura lo sfibramento , si unisce ad essi la 
soluzione chiara di cloruro di calce, dopo avere 
interrotta la comunicazione dell entrata e sortita 
dell’acqua nei trogoli. Intanto si lascia, che il 
cilindro seguiti a muovere i pestoni per un’ora 
e mezza , poi si a P re * entrata e l’ uscita all 
acqua, e le lozioni si compiono nel modo so¬ 
lito. Gli stracci compitamente sfibrati si mettono 
jn ceste , per lasciarli sgocciolare e in seguito 
assoggettarli alla seconda pesta di raffiuamento ; 
in seguito si trasportano nel conservatorio della 
pasta, e finalmente nel tino, dove la pasta è 
ridotta in fogli. 

11 secondo processo consiste nell’ imbianchire 
gli stracci già sfibrati sotto la prima pesta. A 
tale effetto si versa la soluzione chiara di clo¬ 
ruro di calce in una tinozza capace a contenere 
la quantità d’acqua necessaria a stemperare gli 
stracci sfibrati da imbiancarsi ; se ne mette di 
questi la quantità da portarsi sotto alla seconda 
pesta di raffinamento , cioè, come si usa or ^~ 
nanamente, dalle i5oalle i6olibbre (chilog. 75), 
si rimena il mescuglio con bastoni di legno , 
poi si lascia agire per due ore rimescolando di 
tempo in tempo la massa. In seguito si fa sor¬ 
tire il tutto per una cannella, posta al fondo 
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della tinozza , corrispondente sopra una grata di 
legno. Sugli stracci imbianchiati si getta qual¬ 
che secchia di acqua per lavarli maggiormente 
dalla soluzione di cloruro , poi si portano sotto 
alla pesta di raffinamento, e si fanno le restanti 
operazioni, come si disse superiormente. 

L’ acqua che sgocciola dalla massa, e le prime 
lozioni contengono ancora del cloruro , che non 
ha per anche agito, il quale può servire a prin¬ 
cipiare r imbianchimento d’ una nuova quantità 
di stracci sfibrati, sui quali si lascierà agire per 
un’ ora circa ; la dissoluzione, che si usò, si può 
ancora gettare nei trogoli della prima pesta , 
o su degli stracci tagliuzzati. 

Il terzo processo consiste nell’ imbianchire 
nella pesta di raffinamento. A tale effetto basta 
di aggiungere la dose di dissoluzione limpida 
di cloruro di calce nella pasta stemperata, e di 
intercettare l’entrata e l’uscita dell’acqua per 
un’ ora ; si lascia in seguito «che 1 ’ acqua prenda 
il suo ordinario corso, e si lava quanto mag¬ 
giormente si può. 

Il primo processo abbisogna di tre chilogrammi 
di cloruro di calce a 90 gradi per cento chi¬ 
logrammi di stracci sfibrati ; dà generalmente 
dei risultati meno vantaggiosi degli altri due. 

Pel processo secondo s’ impiegano soltanto 
due chilogrammi di cloruro per cento di stracci 
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sfibrati ; e se richiede maggiore mano d’opera, 
è però più economico , e imbianchisce meglio. 

Il terzo processo è alquanto meno economico 
degli altri due : richiede due chilogrammi e 
mezzo per cento di stracci sfibrati. Il vantaggio, 
che arreca, è la facilità dell’esecuzione, ed un 
bianco bellissimo. 

Tutti i descritti tre metodi rendono la carta 
assai più bianca di quanto si poteva ottenere coi 
vecchi processi, e risparmiano la perdita del 
io, i 5 e 20 per cento che si fa nei marcitoi. 

Imbianchimento della tela di cotone • 

Si sciacquano le tele greggie nell’ acqua tie¬ 
pida, o meglio in una liscivia, in cui sieno state 
passate altre tele; se vi fosse dell’acqua calda 
a disposizione , come quando si fa uso della mac¬ 
china a vapore, sarebbe meglio servirsi di essa 
e della liscivia. Si stendono poscia sul prato per 
. sei od otto giorni, e si passano in seguito nel 
cloruro di calce per due ore almeno, e per 12» 
se si ha tempo. Il bagno di cloruro di calce, 
quando abbia già servito all’ immersione delle 
tele, può usarsi un’altra volta per la prima im¬ 
mersione di altre tele. In seguito le tele si sciac¬ 
quano , s’insaponano, si purgano, si lisciviano, 
si sciacquano e si mettono in un nuovo bagno 
di cloruro di calce, come si è fatto prima. 
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Levate da questo bagno si sciacquano , poi si 
tuffano nel bagno acido, composto di circa 89 
parti d’ acqua , ed una di acido solforico. Se si 
immergeranno nel bagno acido senza prima 
sciacquarle , il bianco sarà più bello , ma si per¬ 
derebbe una quantità di cloro , che si potrebbe 
risparmiare. Dopo il bagno acido si sciacquano 
con molta diligenza nell’acqua corrente, poi si 
asciugano, si cilindrano ec. 

La proporzione del cloruro di calce in pol¬ 
vere varia aiquauto secondo la natura delle tele; 
la media per la prima immersione è di 5 chi¬ 
logrammi di cloruro per un tino che ne con¬ 
tenga 1600 di acqua, e che potrebbe conte¬ 
nere 4o pezze del peso di circa iso chilogrammi. 

Per le tele, che sono già state sottoposte una 
volta all’ azione del cloruro , non s’ impiegano 
che 4 chilogrammi per la quantità sopra ac¬ 
cennata. Se mai farà bisogno di passarle una 
terza volta pel cloruro , allora basteranno sol¬ 
tanto tre chilogrammi. 

L' acqua leggiermente tiepida rende più attiva 
V azione del cloruro ì che 1 * acqua troppo fredda. 

Per imbianchire le tele tinte, senza intaccare 
i colori , bisogna usare in eguale proporzione il 
cloruro di calce dove s’impiegherebbe il cloruro 
di soda , e meglio ancora quello di magnesia , 
che ha molto meno di forza sulle materie coloranti. 
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Imbianchimento delle tele greggio di canapa 
e UnOi 

L’ imbianchimento di queste tele si ottiene 
cogli stessi processi descritti per le tele di co¬ 
tone , ma bisogna lasciarle maggiormente esposte 
sul prato , e fare in maggior numero le liscivio 
e i bagni di cloruro . Le dosi anche si debbono 
variare a norma delle tele, e secondo la minore 
o maggiore tinta naturale. 

Applicazione del cloruro per disinfettare * 

Ogniqualvolta le materie animali si lasciano 
in una dolce temperatura , e in contatto dell’ 
umidità, si corrompono e sprigionano dei gas 
fetenti, che servono di veicolo ai miasmi deleteri; 
quindi ne provengono le asfissie, e le diverse 
affezioni morbose, che fanno correre pericola 
agli individui, che si trovano esposti alla loro 
influenza. 

Questa n’è la causa , perchè negli spedali, dove 
gli infermi sono accumulati, negli anfiteatri 
delle sezioni cadaveriche, nelle sale di pubblici 
spettacoli dove le persone sono affollate , nelle 
fosse delle latrine chiuse da tempo , nelle auto¬ 
psie de’cadaveri disumati ec. si trovano le cagioni 
dello sviluppo di malattie più, o meno perni-* 
ciose, più o meno fatali. 
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La maggior parte di questi gas e emanazioni 
animali sono decomposte dal cloro , che i cloriiri 
rinchiudono in abbondanza, e appena il contatto 
ha luogo , che tosto cessa 1’ azione maligna , il 
pronto cangiamento salutare è subito annunciato 
dall’ odore , che cessa di essere pestilente. 

Nelle accennate circostanze basterà d’innaffiare 
i luoghi, e gli oggetti infetti con una dissoluzione 
di cloruro di calce preparato, come superiormente 
si disse. Per ispanderlo su d’una grande superficie 
s’imbevono di essa delle lingerie, delle coperte 
da letto, e si sospendono distese nell’ambiente, 
che si vuole migliorare, oppure s’inviluppano 
ì corpi , cui si vuole levare gli odori. 

Per distruggere l’infezione delle latrine, si 
getteranno nella cloaca dai 20 ai 3 o litri di 
dissoluzione , secondo la quantità di materie da 
neutralizzare , e si agiterà col mezzo d’ una per¬ 
tica; i lavoratori per maggiore precauzione 
non discenderanno, se non dopo avere umettate 
le loro vesti della detta dissoluzione. 

Prima di procedere all’apertura di un cada¬ 
vere, che sia già stato da qualche giorno sepolto, 
si aspargerà con un mezzo litro di soluzione; 
qualche volta gioverà invilupparlo in un panno 
imbevuto di cloruro ; si faranno anche delle 
lozioni nelle parti interne , messe dall’operatore 
a contatto dell’ aria. 
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Nell’ interno delle case le credenze, le mosca- 
juole,! tavolini da notte, le cantonate dove si 
scopano le immondizie, le latrine, i vasi d’orina 
ec. sovente, massime ne’tempi estivi, contrag¬ 
gono degli odori cattivi e malsani , d’ onde ta¬ 
lora hanno origine delle indisposizioni ed anche 
gravi malattie: a queste si può riparare coll’uso 
della dissoluzione dei clorali o facendola evapo¬ 
rare nei luoghi infetti o aspergendoli con essa. 

Gli spedali più affollati, le prigioni, l’interno 
dei vascelli, dove i prigionieri sono accumulati, 
le scuderie con cavalli ammalati, si disinfettano 
con qualche aspersione giornaliera di dissolu¬ 
zione di cloruri . L’acqua corrotta cesserà di 
spandere cattivo odore , se vi si verserà dentro 
qualche millesimo del suo peso di detta soluzione, 
e potrà anche diventare bevibile. 

L’ umanità si trova in balìa di numerosissimi 
malanni, ma li più terribili sono al certo quelli 
che disorganizzano una parte dell’ individuo, e 
lo lasciano abbandonato all’influenza della pu¬ 
trefazione , che agisce sulle materie animali 
morte, ancora aderenti alle parti vive ; sovente 
allora la putrefazione diventa una nuova causa 
disorganizzatrice, e ’l progresso del male si estende 
a più ampia superficie ; le forze del corpo sce¬ 
mano , ed indebolite non bastano a combattere 
e ripulsare l’orribile invasione, di cui resta 
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finalmente preda V intero corpo. Coll’aiuto pero 
dei cloruri si pervenne a cangiare la natura alle 
piaghe gangrenose , e poterono valenti medici 
adoperarli in molti casi con felicissimo esito. 
Noi potremmo citare in proposito le cure, con 
ottimosuccesso fatte, del carbonchio pestilenziale 
della febbre nosocomiale, delle ulceri e ulceri 
veneree gangrenose, dei cancri ec. Nell’ultima 
epizoozia di Parigi, che fece perire tanti ca¬ 
valli , molle osservazioni fatte sui tumori gan¬ 
grenosi guariti provano V efficacia dei cloruri 
in queste circostanze. In tutte le applicazioni 
mediche dal sig. Lcibarraque è preferito il clo¬ 
ruro di soda per essere meno attivo; ma siccome 
se ne fa molto minore uso che non del cloruro 
di calce, per conseguenza si trova più difficil¬ 
mente. Noi crediamo far cosa grata ai medici 
nell* indicare un processo semplice per preparare 
il cloruro di soda. Per ottenerlo basterà decom¬ 
porre il cloruro di calce col solfato di soda. Ne 
daremo la descrizione in uno de’successivi numeri. 

Quando si riflette al gran numero e all’im¬ 
portanza de’servtgi, che può rendere una piccola 
quantità di polvere o di soluzione concentrata di 
cloruro di calce, si debbono fare voti, perchè 
Puso di questa utilissima sostanza sia tosto popola- 
rizzato , e che i medici la possano trovare in tutte 
le farmacie. 
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processo per assicurarsi della quantità’ 

DI ALCOOLE CONTENUTA NEI LIQUORI (*)• 

( Repository of arts , n. a, p. 74 )• 

Noi siamo debitori a Brande di questo mezzo, 
onde determinare la forza dei vini. Esso distrugge 
l’opinione comunemente ricevuta, e primieramente 
esposta da Fabroni> cioè che 1’ acquavite o spi¬ 
rito ottenuto dal vino , è formato durante il 
processo distillatorio , per mezzo del quale esso 
si ottiene ordinariamente ; mentre al contrario 
esso prova chiaramente , che 1 acquavite esiste 
attualmente già formata in tutti i liquori vinosi, 
e quindi può essere separata da essi senza la 
distillazione, il che si può eseguire nella seguente 
maniera : 

Si aggiunga ad otto parti in misura del vino 
da esaminarsi, una parte di soluzione concen¬ 
trata di sub-acetato di piombo; ne succederà 
un precipitalo denso, insolubile , che sara una 
combinazione di piombo coll’ estrattivo colo¬ 
rante e colla materia acida del vino. Si scuota 
la mescolanza per alcuni minuti, si versi il tutto 
sopra un feltro, e raccolgasi il liquido feltrato. 
Esso conterrà l’acquavite o spirito, e 1 acqua 
del vino insieme ad una porzione di sub-acetato 
di piombo, purché quest’ ultimo non sia stato 

(*) Si vegga il tom. I del Propagatore , pag. 
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aggiunto in eccesso , nel qual caso una parte 
rimarra naturalmente indecomposta. Si aggiunga 
a questo liquido, in piccole quantità per ciascuna 
volta, del sub-carbonato di potassa caldo , secco 
e puro ( non il sale di tartaro o sub-carbonato 
di potassa del commercio ) , il quale sia stato 
precedentemente liberato dall’acqua per mezzo 
del calore , fino a che 1’ ultima porzione aggiunta 
non rimanga più sciolta. L'acquavite o spirito 
contenuto nel liquido sarà in questo modo sepa¬ 
rato, imperciocché il sub-carbonato di potassa 
assorbirà da esso tutta 1* acqua , con cui era 
combinato ; Y acquavite o spirito di vino for¬ 
meranno poi uno strato distinto , che galleggierà 
sopra la soluzione acquosa del sale alcalino. Se 
T esperienza verrà fatta in un tubo di vetro di 
mezzo pollice (m. o,oi 3 ) a due pollici (m.0,05) 
di diametro e gradualo in ioo parti eguali, il 
quanto per ioo dello spirito in una data quan¬ 
tità potrà essere conosciuto colla semplice 
ispezione. 

Brande ha trovato, operando con mescolanze 
artificiali di alcoole e di acqua, che quando 
r alcoole non è meno del 16 per 100, la quantità 
indicata dal sub-carbonato di potassa secco e 
caldo, dopo che la materia acida e colorante 
é stata separata dal sub-acetato di piombo , fu 
sempre ad un dippresso una mezza parte in 
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cento della proporzione contenuta nella mesco¬ 
lanza» 

Il risultato del descritto processo proviene , 
dacché 1* ossido di piombo, del sub-acetato di 
piombo si combina coll’ acido libero, e colla 
materia colorante, così pure coll’estratto vege¬ 
tabile contenuto nel liquido vinoso , e forma con 
esso un composto insolubile ; mentre il sub-car¬ 
bonato di potassa si combina coll’ acqua del 
vino, e pone 1* alcoole od acquavite in libertà. 
TAVOLA 

Rappresentante il quadro della quantità deli alcoole 
{gravità specìfica o, 8 a 5 ) ottenuta da Brande da 
diversi vini e liquori spiritosi . 

LIQUORK 


Forié Medio Debole 


Rum .... 

. . . 53,68 


Acquavite . . . 

. . . 53,39 


Holands . . . 

. . . 5 i, 60 


Vino d’ uva passa 

• • • 25.77 

21, 40 

Pori .... 

. . . 25 , 83 23 , 49 

12 , 34 

Madera .... 

. . . 24,42 22,27 

17, 26 

Marsala . . . 

. . . 2 , 5 , 87 21, 56 


Vino ordinario 

. . . 20 ,55 


Costanza . . . 

... . 19, 75 


Sherry • • • \ 

2? 

e** 

QO 

GÌ 

18, 25 

Lisbona . . . 

... 18, g4 


Rucella . . . 

... l8, 4q 
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LIQUORE_ 

Forle Medio Debole 


Madera ( rosso ) . . 

Capo Moscatello . . ' 

Capo Madera . • 

Vino (grape) . . 

Calcavela .... 
Hermitage ( bianco ) 
Roussillon .... 

Malaga. 

Malvagia Madera 
Sheruatz .... 
Siracusa .... 

Nizza . 

Claret. 

Tent. 

Borgogna .... 
Sciampagna (bianco) 
Yin de Grave • • 

Frontignac . . . 

Còte roti .... 
Hermitage (rosso) . 
Vino d’ uva spina 

Hock. 

Tokay ..... 

Sidro . 

Poirée ..... 

Ale.. 

Birra forte (bruna ) 


18, 40 
18, 25 
18, 11 
18, 1 1 
18, io 
17,43 
17,26 
17, 26 
16, 40 
i5,62 
i 5 ,28 

14, 63 

16, 32 i4,44 12, gt 

i3, 3o 

14,53 1 3 , 24 n ,<)5 

12, 80 
12, 80 

12,79 

12, 32 
12 , 32 
n ,84 

14, 37 11,62 8, 88 

9, 88 

9,8; 

9.87 

8.88 

8,80 
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SPECIE DI BIRBE 

Cento parti contengono 

Parti (lì alcoole 

Ale, fabbricata privatamente • . 8, 3 o 

Ale, Barton 3 mostre (samples ) • £,25 

Ale, birra comune di Londra 

6 mostre. 5 , oo 

Ale Scozzese, 2 mostre - . . 5,75 

Porter di Londra , 8 mostre . . 4 > 00 

Porter infiascato, 3 mostre . « 2,75 

Birra forte (bruna) , 4 mostre • 5 , 00 

Piccola birra, 6 mostre . . « 0,75 

Sono tutte calcolate al medio 


PROCESSO PER IMBIANCARE. 

Si prenda una parte di clorato di calce (ossi- 
mudalo di calce), si getti in una boccia di pietra, 
e vi si versi sopra otto parti di acqua. La me¬ 
scolanza resterà per 24 ore in riposo, durante 
il qual tempo dovrà essere agitata di tratto in 
tratto; dopo di ciò si decanterà la soprana¬ 
tante soluzione chiara di clorato di calce ; si 
diluisca in seguito con tre o quattro parti di 
acqua calda , e s’ immerga in essa un pezzo dì 
calicò non imbiancato, oppure di tela greggia, 
o qualche articolo di cambraia o biancherie d« 
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famiglia, le quali abbiano acquistato un colore 
giallo a motivo dell'età, o delle frequenti lavature. 
Se gli articoli immollati , dopo essere stati nel 
liquore da imbiancare per quattro o cinque ore, 
saranno poi risciacquati nell’acqua-, acquiste¬ 
ranno un bel color bianco. Le tinte e le macchie 
dei pannilini e delle stoffe di cotone, prodotte 
dal vino rosso di Porto, dal vino, dal tè, dai 
frutti, dal caffè , verranno parimenti dissipate 
dall* azione di questo liquido imbianchitore. 

METODI PER IMPRIMERE SULLA. SETA DEI COLORI 
LOCALI , E MODI DI RENDERLI STABILI. 

del sig. G. H. de Kurret di Ausburgo. 

• ( Poljr-tcchnisches Journal) 

( Conlinuazioue e liue , vedi pag. 6a ) 

Bei colori aurora , arancio ed isabella . 

Questi colori,/ che per natura risultano dal 
miscuglio del giallo e del rosso, riescono più bril¬ 
lanti , se il rosso vien misto al giallo preparato 
coll’ allume. [Il color rosso accennato nel secondo 
metodo, e preparato pel mezzo dell’ allume e 
dell’ acetato di piombo, è esso pure più adattato 
pel detto miscuglio. Allorquando domina il rosso, 
il colore è arancio carico; se oppostamente domi¬ 
na il giallo, le tinte vanno gradatamente dall’aran¬ 
cio fmo al color isabella. Con somma facilità si 
ottengono le gradazioni desiderate. 


I 


metodi per imprimere, ec. Iie 9 

Del Turchino . 

A seconda delle tinte, che si vogliono otte¬ 
nere , il colore turchino debbe essere preparato 
coll’azzurro di Berlino, oppure con il solfato 
d’indaco. Il colore fatto coll’azzurro di Berlino 
offre all’occhio un turchino di gran lunga più 
puro di quello ottenuto col solfato d’indaco, 
il quale conserva sempre una tinta verde. 

Preparazione del turchino 
fatta colf azzurro di Berlino . 

Mescolate due libbre di bell’ azzurro di Ber¬ 
lino bene polverizzato con una libbra di acido 
muriatico ( spirito di sale ), e dopo di averle ben 
mescolate lasciatele in digestione per ventiquattro 

ore. Dopo pigliate due misure e mezzo di acqua, 
una mezza misura d’acetato di ferro ( dissolu¬ 
zione del ferro per l’aceto), unitevi once otto 
di bellissimo amido; con tutto ciò formate una 
specie di pasta ; ponetela al fuoco aggiungen¬ 
dovi tre once d’ olio d’ ulivo. Quando sia ben 
cotta, lasciatela raffreddare intieramente, e me¬ 
scolatela col turchino , formandone una pasta , 
la quale sia bene omogenea. 

Con questo processo si ottiene un turchino , 
il quale si distingue per la sua bellezza e la 
sua intensità. 
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Per ottenere un turchino più chiaro bisogna 
diminuire la quantità dell’azzurro di Berlino, e 
dell’acido muriatico, ed invece di acetato di 
ferro si adopera acqua pura. 

L azzurro di Prussia può, disciogliendolo 
nell’acido nitrico ( acqua forte), dare un color 
turchino , ma egli ha Y inconveniente di produrre 
una tinta verdastra sulla seta j questa tinta è 
cagionata dalla proprietà , che ha quest' acido 
di colorire la seta in giallo, per cui tale colore 
misto all’ azzurro di Berlino dà una tinta in¬ 
clinante al verde. 

Preparazione del colore turchino 
col solfalo d'indaco. 

I tentativi onde ottenere, con il solfato d’in¬ 
daco , un bel colore turchino proprio all’ im¬ 
pressione, mi occuparono per lungo tempo, a 
motivo che la soluzione d’indaco preparata coi 
metodi usati nelle tintorie , ed indi condensata 
coi soliti mezzi, mi ha sempre dato sulla seta 
una tinta verdastra disaggradevole. Osservai che 
mescolando dell'ossido di ferro al solfato d in- 
ilaco, questo inconveniente viene notabilmente 
diminuito. Per ciò io qui pubblico il mio me¬ 
todo, il quale benché non sciolga compiuta- 
mente il problema, diminuisce però considere¬ 
volmente la tinta verde , e dà al colore una 
grande vivacità. Ecco come si debbe operare : 
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a due libbre di solfato d’indaco aggiungi due 
libbre e mezzo di ossido di ferro ( ruggine di 
ferro), e lascia digerire il tutto finché gran 
parte dell'ossido sia sciolto. Addensa questo liqui¬ 
do con otto once di gomma; mescola con la 
spatola, finché la fatta mischianza divenga in 
ogni parte omogenea. 11 colore sarà fatto. 

preparazione del solfato d.’ indaco . 

Mescola poco a poco quattro once di bell in¬ 
daco polverizzato finissimo e setacciato, con 
una libbra di acido solforico concentrato (*), 


( ») Sembra che Y autore prescriva V acido solforico co¬ 
mune del commercio, il quale sempre, pm o meno, la 
volgere il colore dell'indaco .1 verdastro ■ -» * "" 
poco di acido nitrico, che vi rimane "»«obt». L aedo 
solforico fumante di Sassonia, detto anche d, Nordhausm, 
non ha questo inconveniente. Egli coll' indaco dà Un li¬ 
quido di od color azzurro magnifico. Forse a impiego 
dell'acido solforico comune è dovuto in parte ,1 poco 
buon effetto del solfato d'indaco applicato sopra la seta 
dall'autore. É da notarsi che l" acido soffermo d. Sassona, 
differisce dall’acido solforico comune in che non co 

nuoto di acido nitrico, ed in che è mescolato con qualche 

na rte di acido amniotico , acido che baia proprietà 
; iiere V indaco in rosso. Vedi a questo riguardo .1 bel la- 
voro del sig. Bussy, inserito nei numeri di apri e c ug io 
del Joarn. do PW, .8* (L'acido ««monco che fu 
d erto da Vaunu'Un, e Bunùà nel liquore dell àmtaós 
della vacca, dee , secondo Lassarne, piuttosto chiamar,, 
acido aìlanloieo. Vedi Tbenard. traile de ctnm.e. tom. IV}, 



iSa metodi Per imprimere sopra la seta 
rimena bene il tutto, e aggiugni quattro misure 
d’ acqua calda ; dopo di aver lasciato in riposo 
la mischianza per ventiquattro ore, fa disciogliere 
una libbra d’acetato di piombo ( sale o zuc¬ 
chero di saturno ) entro libbre otto di acqua, e 
mescola questa soluzione col solfato d’ indaco; 
agita per qualche tempo il miscuglio , lascialo 
riposare per sei ad otto ore , e fallo passare a 
traverso ad un feltro. Questo liquore turchino 
è il solfato d’indaco, die si debbe conservare 
in bottiglie di vetro ben turate. 

Bel verde. 

Ottengonsì delle bellissime tinte verdi, comin¬ 
ciando dalle più cariche fino alle più chiare , 
mescolando in proporzioni diverse il solfato di 
indaco col giallo ottenuto dalla grana di Per sia (*), 
trattata coll’ allume. In tal modo si ottengono 
con una grande facilità tutte le tinte dal verde 
di prato più intenso fino al verde detto dai 
Francesi Celadon , che è il più chiaro che occorra 
per la stampa delle stoffe. 

Ottiensi anche un colore verde più durevole 
e non men bello, impiegando un giallo parti¬ 
colare preparato come segue : 

In una misura di decozione di grana di Persia , 
cui abbi aggiunto due . misure e un quarto di 


(*) Vedi pag. 7 5. 
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acqua, fa sciogliere una libbra e tre quarti di 
allume e due libbre e quattordici once d ace¬ 
tato di piombo ( sale di piombo). Rimuovi piu 
volte questo miscuglio, e dopo di averlo lasciato 
in digestione per ventiquattro ore, sara propria 
a preparare il giallo nel modo seguente. 

Mescola accuratamente due misure e mezzo 
di decozione di grana di Persia con una misura 
e tre quarti della preparazione antecedente. ln- 
spessa con gomma sino alla consistenza dei co¬ 
lori da stampa, e aggiogai tanto solfato d’in¬ 
daco quanto è necessario per ottenere .1 grado 
di color verde che desideri. 

Noi stimiamo cosa superflua V indicare la 
proporzione delle quantità da mescolarsi, onde 
ottenere tale o tal altro grado di verde, perche 
p intensità del colore può variare per tante cause 
imprevedute, che a tastone si conseguirà p.u 

facilmente lo scopo, 'che nel seguire certe regole 

le quali alcuna precisione non potrebbero avere. 

Del violetto e del lilla. 

Tali colori vengono formati dalla mescola 
del turchino e del rosso , e si può * n essl °^ e 
nere un gran numero di gradi assai disi nti. 
Daremo qui li processi principali coi quali si 
ottengono i migliori risultamenti. 
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Primo processo . Preparazione di un colore violetto 
traente al turchino. 

Condensate una misura di decozione di fer - 
nambucco con once dodici di gomma, aggiun¬ 
getevi quattro once di nitrato d’ allumina , ed 
otterrete un color violetto bello brillante e vol¬ 
gente un po’ al turchino , e col quale potrete 
formare varie tinte nel seguente modo : 

i-° Una parte di colore, mista ad una d’acqua 
di gomma, darà una seconda tinta. 

2. ° Una parte di colore e tre parti d’acqua 
di gomma ne danno una terza. 

3. ° Una parte di colore e cinque d’acqua di 
gomma ne danno una quarta. 

Più il colore primitivo è indebolito dall’acqua 
di gomma, più i gradi che ne provengono ap- 
pajono chiari; volgono però sempre lievemente 
al turchino . 

Secondo processo . Preparazione di un color violetto 
volgente al turchino. 

Prepara una base con una misura di deco¬ 
zione di fernambucco e quattro once d’ allume 
in polvere; aggiugni tre once d’acetato di piombo 
C sale di saturno) , e condensa in gradi diversi 
con acqua di gomma il liquore colorito. Con 
questo mezzo, del quale abbiamo già fornito 
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varj esempi , si possono ottenere tutte le gra¬ 
dazioni possibili di questo bel colore. 

Terzo processo. Preparazione del colore Ulta 
ossia gridellino. 

Si ottengono le più belle gradazioni di questo 
colore mediante i processi seguenti : 

Si sciolgono , in una mezza misura di deco¬ 
zione di legno di campeggio ( haematoxylum 
campechianum) , ed una mezza misura di deco¬ 
zione di legno fernambucco (caesalpiala echinata), 
quattro once d’allume, e vi si aggiungono tre 
once d’acetato di piombo (saie di satana)-, .1 
liquore colorito può essere adoperato in capo a 


ventiquattro ore. 

Mescolando dell’ acqua di gomma m vane 
proporzioni con tale base si ottengono una 
quantità di gradazioni di questo colore. 

Se si bramasse avere una tinta piu rossa , 
farebbe d'uopo aumentare nella base la quantità 
di decozione di fernambucco, se all oppos ■ 
vuol farvi dominare il violetto, si accrescerà a 


dose di quella di campeggio. . 

Si ottiene anche un colore Ulta briUant.ss.mo , 
sviluppando maggiormente per mezzo de nUrato 
d'allumina i colori delle decozioni di campeggine 
di fernambucco, addensate con acqua di gomma. 

Si può anche procacciarsi de. color, violetti e 
UUa belli e brillanti per mezzo dei seguenti processi: 
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S’ inspessa una misura di decozione di cam- 
peggio con un’ oncia e mezzo di gomma adra¬ 
gante, e dopo che la mescolanza è intieramente 
fredda si aggiungono tre once di nitrato neutro 
di stagno ; in tal modo si ottiene un color vio¬ 
letto; ma se invece si prenderanno due parti 
di decozione di campeggioed una di fernambucco, 
operando nel resto come abbiam detto , si avrà 
un lilla bellissimo. 

Aggiungendo dell* allume nelle preparazioni 
testé accennate si ottengono colori molto più 
spiegati. 

I saggi seguenti riuscirono benissimo : 

i*° La decozione di campeggio con il nitrato 
di stagno produce un bel colore incerto volgente 
al lilla. 

2. 0 La decozione di campeggio con 1’ acetato 
di stagno produce un bellissimo lilla. 

3. ° La decozione di campeggio con deirallume 
produce un color di viola incerto volgente al 
turchino . 

4. ° La decozione di campeggio mescolata con 
l’acetato d’ allumina dà un violetto chiaro vol¬ 
gente al turchino. 

Se si adopera il solfato ed il nitrato di stagno, 

1 colori non sono nè vivi, nè belli. 

Fa d’uopo ricordarsi che la decozione di legno 
di campeggio, che s’impiega per ottenere il 
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violetto ed il lilla , debbe essere fatta come 
abbiano precedentemente avvertito , cioè si debbe 
far bollire una libbra di campeggio in una sufficiente 
quantità d’ acqua ; dopo un 5 ora circa di ebol¬ 
lizione decantare tutto il liquido e versar nuova 
acqua sul legno ; far bollire nuovamente per 
circa egual tempo, decantare il secondo liquido 
colorato nel vaso contenente il primo , cosi 
proseguire fino a che il legno non dia più di colore, 
e finalmente far evaporare tutto il liquore ot¬ 
tenuto , finche sia ridotto ad una misura o pinta. 

Sono già cinque o sei anni che si trova in 
commercio , sotto il nome di cocciniglia prepa¬ 
rata, una sostanza in granelli rossi: questa non 
è altra cosa se non che un lac-lak oìac-dye y il 
quale può essere impiegato, senza preparazione 
alcuna, per la stampa della seta, siccome serve 
alla tintura delle stoffe. Questa materia offre 
alle nostre fabbriche un eccellente mezzo, onde 
procacciarsi, con pochissima spesa , dei bellis¬ 
simi colori lilla rossi. 

Volendo ottenere colori di tal sorta fa discio¬ 
gliere in una libbra d’acqua due once di lac lak 
in polvere, addensa il colore con gomma, esso 
diverrà chiaro in proporzione dell’acqua di gom¬ 
ma che vi porrai. Se vuoi renderlo piu carico, 
accresci la quantità del lac-dye. 
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Uso del rosso vegetale. 

La sostanza rossa contenuta nello zafferanone 
(cartamo o zafferano bastardo , chartamus lincio - 
rius ), estratta che sia , prende il nome di rosa 
vegetale (*), ed i tintori ne ottengono un bel¬ 
lissimo color di rosa per la seta e pel cotone. 

Impiegato però alla impressione della seta , 
egli non resiste al vapore dell'acqua bollente, 
e vien cangiato in un bellissimo incarnato. Se 
si aggiunge un po’ di acido acetico (aceto distillato) 
od un poco d’ allume , ottiensi con il vapore 
un bellissimo color di carne naturale. 

Generalmente , per ottenere questo colore, si 
usa di mescolare del nitrato di ferro al giallo 
preparato coll' allume. Variando le dosi si va¬ 
riano le gradazioni dalla più carica sino alla 
più chiara. 

Del colore oliva . Oliva-carico . 

Ottiensi una assai bella tinta oliva per i colori 
da stampa sulla seta, con il miscuglio sotto indicato. 

Inspessa una misura di decozione di grana di 
Persia con un’ oncia e sei grossi (**) di gomma 

(*) È volgarmente chiamata in Italia scagliola , ed è di 
grande consumo pei fioristi e pei tintori di piume. 

(**) Un grosso è I’ ottava parte di un'oncia. 
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©dragante : mentre il mescuglio è ancor caldo, 
aggiungi una mezz’oncia di solfato di ferro (cope- 
rosa. verde o vitriolo dì ferro'), e lasciatolo ]poi 
raffreddare , mettivi due grossi di soluzione di 
nitrato di ferro (*) : con questo metodo otterrai 
un color ulivo intenso e carico. 

Secondo colore. Ulivo mezzano . 

Una parte del sopra accennato colore ed una 
di acqua di gomma adragante, condotta alla 
consistenza de’colori da stampa. 

Terzo colore ulivo , ossia ulivo-chiaro. 

Una parte di colore carico , e due parti di 
di gomma adragante. 

Quarto colore ulivo , ossia ulivo chiarissimo . 

Una parte di colore carico, e tre parti d acqua 
di gomma adragante. 

All' egual maniera si otterranno a piacimento 
altre gradazioni del color ulivo, aggiungendo alla 
o-ià insegnata composizione per il giallo, della 
dissoluzione di ferro in varie proporzioni. 

(*) La preparazione di questa sostanza è stata insegnata 
alla pag. 67. 
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Del colore grigio . 

Con somma facilità si ottengono tutte le gra¬ 
dazioni del color grigio , mescolando in propor¬ 
zioni diverse la decozione di noce di galla fatta 
con acqua pura, con quella elle si ottiene fa¬ 
cendo nell acqua bollire insieme delle fette di 
limone e delle sclieggie di campeggio. - 

Si giungerà parimenti allo scopo pigliando 
soltanto una delle anzidette decozioni , ed ag¬ 
giungendovi una soluzione di ferro nell’ acido 
citrico (sugo di limone depurato), ovvero anche 
in uno dei tre altri acidi acetico, nitrico, sol¬ 
forico. Variando le proporzioni otterrannosi sem- 
pre nuove gradazioni a piacere. 

Osservazioni generali . 

i. La piu scrupolosa nettezza nei colori, che 
debbono servire per la stampa delle stoffe di 
seta , e cosa della massima importanza ; onde 
conseguirla perfettamente, bisogna prima di ser¬ 
virsi dei colori farli passare per una stamigna, 
spremendoli sotto ad uno strettojo; così vengono 
tolte tutte le immondizie provenienti dall’ad¬ 
densamento dei colori, ed essi riescono e più 
V,VI e più brillanti. 
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2. 0 La gomma adragaute è quella, che meglio 
si conviene, per addensare i colori nei quali entra 
dello stagno, od una base qualunque metallica, 
disciolta da un acido libero. La gomma arabica 
conviene perfettamente per i colori, che conten¬ 
gono l’allumina disciolta nell’acido solforico, opr 
pure in quello acetico. 

3.° Non è cosa superflua l’osservare , che la 
bellezza dei colori di cui finora abbiamo esposte 
le preparazioni, dipende assai dalla specie delle 
stoffe di seta sopra le quali sono applicati. Il ve- 
luto sta al primo posto ; su questa stoffa i co¬ 
lori appajono più brillanti. Dopo il veluto veiir* 
gono la levantina e la maglia. Il taffetà liscio 
viene in coda. Le varie maniere, con cui ha luogo 
la riflessione della luce , sono causa di tali dif¬ 
ferenze (*). 


(*) A queste osservazioni aggiungeremo la seguente : 
Quando occorra nella composizione dei colori di adoperare 
della dissoluzione di ferro, si debbe, per quanto è fattibile, 
escludere quella avuta dall’acido solforico. Qualunque pic¬ 
cola quantità di quest’acido, anchfe asshi diluita, che si 
trovi nella composizione impiegata, va mano mano con¬ 
centrandosi per l’evaporazione del liquido, che ha luogo 
durante il riposo, in cui è quasi sempre mestieri di lasciare 
la stoffa stampata prima di asciugarla ; e concentrata clic 
sia , rode e guasta il tessuto. 

Perciò dovrauuosi sempre preferire le soluzioni di flirto 
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Operazioni da farsi alle stoffe di séta 
dopo la stampo.. 

Quando siasi impresso un colore col mezzo 
di una tavola scolpita , siccome viene comune¬ 
mente praticato per le stoffe di cotone, bisogna 
prima di applicacene un altro lasciar asciugare 
perfettamente il primo entro ad una stanza me¬ 
diocremente calda, affinchè questo nuovo co* 
lore non abbia a confondersi con il primo. At¬ 
tenendoti a questo metodo, quando tutti i co¬ 
lori necessari al compimento del disegno saranno 
applicati sopra la stoffa T appenderai nel secca- 
tojo, ove manterrai il calore necessario per far 
sì, che i colori possano intimamente collegarsi 
col tessuto. Dopo ciò passerai la stoffa al vapore 
come segue : 

Consolidazione dei colori stampati per mezzo 
del vapore dellacqua bollente. 

Tra le molte rilevanti scoperte fatte in questi 
ultimi tempi pel perfezionamento della stampa 


fatte cogli acidi citrico od acetico, e cóhseguentemente 
usare dei citrati o degli acetati di ferro. I Colori , in cui 
sarannosi adoperate queste sostanze, riesciranno più bell» 
e più durevoli, e le stoffe non verranno in alcun modo 
alterate. 
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delle stoffe, una delle più importanti senza dub¬ 
bio è quella dell’ effetto prodotto dal vapore dell* 
acqua bollente sopra i colori locali , applicati 
sulle stoffe col mezzo delle tavole scolpite, o dei 
cilindri. 

Questo agente dà ai colori una solidità ed una 
vivacità, che invano prima si era andata ricer¬ 
cando , ed è anzi soltanto dall* epoca di questo 
prezioso ritrovato, che può valutarsi la vera esi¬ 
stenza della bell’arte di stampare localmente il 
cotone, la seta e la lana, dappoiché quest’arte 
non può essere di profitto, se i suoi prodotti non 
sono durevoli e non seducono 1’ occhio. 

Il primo esperimento dell’ effetto del vapore 
dell’ acqua bollente sui colori locali vènne fatto 
sopra una stoffa di lana stampata ; i risulta- 
menti furono al momento cotanto vantaggiosi, 
che questa scoperta divulgatasi rapidamente nei 
paesi manifatturieri, la Francia e la Germania 
fornirono al commercio quasi contemporanea¬ 
mente impressioni brillantissime sopra dei scha/s 
di lana, delle vesti per donna, e per altri oggetti 
di lusso. 

Questi primi successi fecero presumere , che 
allo stesso modo si potrebbero fissare dei colori 
locali sopra la seta e sopra il cotone ; difatti 
diversi tentativi diretti a questo fine riescirono 
a maraviglia. 
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Ciò, che havvi di più singolare in questa sco¬ 
perta , si è che i colori d’applicazione, i quali 
dopo l’impressione sono con somma facilità le¬ 
vati da un semplice sciacquamento in acqua pu¬ 
ra, trovansi poi fissati solidamente per unica 
azione del vapore non solo sulla lana e sulla 
seta , ma ben anche sopra il cotone e sopra il 
lino. 

Onde operare con celerità ed economia, e 
quindi con vantaggio, sonosi immaginati in Al- 
lemagna degli apparecchi a vapore. Questi ap¬ 
parecchi non sono però di una necessità asso¬ 
luta , e sono riuscito perfettamente servendomi 
di un semplice tino, operando nel seguente modo : 

Posi, due pollici sotto al lembo superiore del 
tino, un forte traverso di legno, disposto come 
un diametro. Nel mezzo della lunghezza di que¬ 
sto traverso, e conseguentemente al centro del 
tino, fissai un forte uncino per sospendervi la 
pezza di stoffa disposta sopra di una specie di 
gabbia, come indicherò fra poco. Una chiave 
da fontana posta presso al fondo del tino ser¬ 
viva a far evacuar l’acqua proveniente dal con¬ 
densamento dei vapori. Un tubo, che partiva da 
una caldaja chiusa contenente dell’acqua in ebol¬ 
lizione , faceva capo nel tino a vapore, che era 
serrato ermeticamente con un coperchio di le¬ 
gno. Questo coperchio portava una valvola di 
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sicurezza, la quale veniva più o meno caricata 
a seconda della tensione, che si voleva dare al 
vapore. 

La gabbia, di cui abbiamo parlato, è uno slro- 
mento di cui si servono i tintori di cotone , onde 
disporre le pezze di tela di cotone da tingerà,, 
in modo che non facciano alcuna piega, nèsianv. 
in alcun luogo più parti a contatto le une colle 


altre. 

Questa gabbia è formata da due tela) qua¬ 
drati di legno , i cui lembi interni sono un po’ 
più spaziali della larghezza, che ha la più ampia 
pezza di stoffa da tingersi. Questi quadrati o 
telai sono divisi in tante parti eguali, e larghe 18 
millimetri, da una quantità di piccole UstelKne 
di legno, grosse 12 millimetri e ben levigate e 
rotonde nella parte superiore. 

I due tela), o meglio graticole, sono tenuti alla 
distanza di ottanta centimetri l’uno dall’ altro 


in posizione paralella, ed orizzontale, da quattro 
regoli fissati negli angoli. Si ferma coll’ ago uno 
dei capi della pezza ad una listellina, per esempio 
ad una inferiore, e si accavalca poi questa P ezz u 
sopra alla listellina, corrispondente superiore, indi 
sotto all’ inferiore, e cosi di seguito ani ani o 
con questo andirivieni a disporla in una su pun¬ 
tina assai serrata. Per tale artifizio la pezza oc¬ 
cupa poco spazio , vie .1 tesa benissimo e le su- 


IO 
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perfide non si toccano. Si assoggetta l’altro 
capo della pezza con delle cordicelle airultima 
listellina. Questa specie di gabbia ha quattro 
corde attaccate ai quattro angoli della graticola 
superiore le quali fanno capo ad un anello, col 
cui mezzo si appende il sistema all’uncino di 
cui abbiamo parlato. 

Le cose essendo cosi preparate , e la pezza 
bene asciutta disposta sopra la gabbia , si col¬ 
loca questa entro di un sacco di stamigna, il quale 
si chiude superiormente con una scorsoja o guaina 
munita di cordicella, per indi sospenderlo all’un¬ 
cino. Prima d’ introdurre la gabbia si apre la 
chiave inferiore per fare evacuare tutta l’acqua 
che potrebbe essere nel tino, e la si lascia aperta 
finche l’operazione abbia preso un corso rego¬ 
lare, onde così l’acqua di condensamento possa 
evacuarsi inano mano che va formandosi. È di 
molta importanza l’avere gran cura, acciò il fondo 
del sacco non peschi nell’ acqua, dato il caso 
che ne rimanesse nel tino , giacche da ciò ne 
verrebbe il grave inconveniente che i colori resi 
scorrevoli per l’azione dell’acqua assorbita dalla 
stoffa, anderebbero a confondersi l’uno coll’al¬ 
tro , cosa, che come abbiamo già notato, non ò 
prodotta dal vapore. 

Dopo di aver disposte le cose nel modo 
voll e cautele indicate, poni il coperchio, cari-* 
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calo di alcune pietre , ed introduci il vapore. In 
capo di alcuni minuti chiudi la chiave t eva¬ 
cuazione, lascia agire il vapore durante vent 
o trenta minuti. Questo tempo è sufficiente per 
consolidare perfettamente i colori, massime se 
la tensione del vapore si manterrà cento grad. 
del centigrado, cosa di che potrà, sempre ac¬ 
certarti, adattando sopra il coperchio un buon 
termometro in maniera che la sua palla en 

nel tino* , . 

Se non avrai da esporre al vapore c ìe 
pezzi piccoli di stoffa, come sarebbero de. nt^ 

L, dei fazzoletti, dei schals, ec, piega quest. 

oggetti io una stoffa bianca di cotone .n modo 
che le parti colorite non si trov.no l una contr 
V altra V , rinchiudile cosi disposte m un sacco . 

stamigna, fa in maniera che non s,eoo com¬ 
presse , sospendi il sacco al traverso di legno , 
e finalmente regola il vapore nel modo sopra^ac¬ 
cennato. È da notarsi, che le mercanzie 
bono restare nel tino più o meno a seconda 

della temperatura ? vapore e del -mm- 

o maggiore grado di tensione. 1 u 

servato che, qualora la 
uuameute a cento gradi centig.a 
liuti bastano allo scopo. 
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METODI PER IMPRIMERE , EC. 


Maniera di trattare le merci dopo il bagno 
di vapore . 

Dopo che le stoffe saranno state bastevolmente 
esposte all’azione del vapore, e sia terminata 
questa operazione , chiudi la chiave che lascia 
entrare il vapore, ed apri quella che serve a dar 
scolo all acqua di condensazione; togli il co¬ 
perchio del lino a vapore e lascia raffreddare. 
Allora soltanto leva le mercanzie, ed aspetta a 
lavarle che sieno intieramente fredde. La lava¬ 
tura si opera assai meglio nell’ acqua corrente 
di quello che sia in un vaso qualunque; bisogna 
protrarla sino a che le materie adoperate per 
addensare i colori sieno totalmente scomparse, 
ed i colori si mostrino ben chiari e brillanti. 
Fa seccare disponendo le stoffe nel seccatojo, 
e finalmente dà ad esse il solito apparecchio. 


inchiostro indelebile pei chimici. 

( Nicholson's Journal , 8. II, ,45^ 

Si prenda di olio di lavanda o spigo 300 parti 
gomma copale (*) . . 2 5 

nero di lampada ... 3 


(*) NB. 11 copale è una resiua , e non una gomma. 



inchiostro indelebile pei chimici. *49 
Sciolgasi col mezzo di un leggiero calore il 
copale nell’ olio di spigo, che si terrà in un 
piccolo fiasco O fiala, ed allora si mescoli nella 
soluzione il nero di lampada , ridotto in polvere 
impalpabile; dopo il riposo di alcune ore, 1’ m- 
chiostro dovrà essere scosso con una verga d. 
ferro, ed allorché fosse troppo denso dovrà es¬ 
sere diluito con un poco di olio di lavanda. 
Questa composizione primieramente raccoman¬ 
data da dose,- è utilissima ne’laboratori chi¬ 
mici , per iscrivere con esso sui cartellini delle 
bocce che contengono acidi, e per quelle bocce 
che vanno esposte nel laboratorio ai vapori 
degli acidi. 


PROCESSO PER RISTAURARE GLI SCRITTI SBIADATI. 

Talvolta l’inchiostro d’ uno scritto diventato 
molto vecchio è reso cosi sbiadato dal tempo, 
che non è più leggibile , il che siegue per la 
dispersione e perdita della materia conciaut 
dell’acido gallico contenuto nell’inchiostro , e 
allora rimane solamente sulla carta un ossi o 
di ferro giallo o bruno. H colore originario dei 
caratteri scritti può essere ristaurato o piuttosto 
un nuovo corpo di colore può essere dato allo 
scritto col pennellarlo sopra con diligenza, pri- 


*5o SCRITTI SBIADATI. 

interamente con una soluzione di prussiato di 
potassa, quindi con l’acido muriatico diluito» 
o piuttosto viceversa primieramente coll’ acido, 
e quindi colia soluzione ili prussiato di potassa, 
1 / acido scioglie 1’ ossido di ferro dell' inchio¬ 
stro sbiadato , ed il prussiato di potassa lo pre¬ 
cipita di nuovo con un colore azzurro, ed in 
tal modo viene ad essere ristaurato lo scritto. 
Se la pennellatura vi sarà data destramente, e 
la carta succiante sarà posta strile lettere tosto 
che esse diventeranno visibili, la loro forma ne 
verrà ritenuta distintamente. 11 pennellare sulle 
lettere con un’ infusione di noci di galla , o con 
una tintura di galla, ristaura pure l’anneramento 
lino ad un certo grado , ma non così spedita- 
mente , nè così compitamente, come il prussiato 
di potassa. 


« ■ ‘ ' I 1 i 1 i * , . , 

CURA DI UN IDROPISIA ARTICOLARE DI UNA CAVALLA. 

Del sig. Farmacista Gabriele Carlini da Borgotnasino. 

h'> : trulli ■ 7 :• : . ; 

11 sig< Carlini avendo curato felicemente una di 
lui cavalla di sei anni da un’idropisia alle quattro 
gambe qelle articolazioni del piede con un me- 
tótfo^JìHe crede non comune, ciba comunicato 
la storia di essa, che volentieri facciamo co- 



CUKA d’ IDROPISIA DI DNA CAVALLA» ^ 

nascere, acciò possa ricscire vantaggioso a ciò 
amerà praticarlo nella cura di simili idropisie. 

Premesse alcune considerazioni fisiologiche e 
patologiche, il sig. Carlini ha conchiuso, chela 
cura doveva essere diretta a rassodare le parti 
organiche locali col mezzo dei corroboranti, ed 
astringenti, al quale effetto fece prendere alla 
cavalla in ogni mattina per dodici giorni i se¬ 
guente composto : di 

Scilla marittima poi. . . dram. 1 
Digitale purp. ree. rac. ... » 2 
Sai nitro. * ^ 


il tutto mescolato colla crusca di fomento, e 
allungato nell* acqua. 

I primi risultati furono, die le orine d.ven- 
nero abbondanti, torbide, e fetide più del so¬ 
lito, e l’umore delle gambe si fece più fluido 
ed ondulante di prima. La cura topica fu la se¬ 
guente: ha mescolato esattamente insieme di 


Unguento laurino. 

Unguento mercuriale . . • 
Cantaridi polveriz. 


onc. 3 
. » 1 

. » Ma 


Quindi ben rasi i peli delle pari, affette e ha 
fregate col detto unguento composto, coll av¬ 
vertenza di difendere la mano con una vescica, 





i5a CURA d’IDROPISIA DI una cavalla. 

e legò in seguito le articolazioni colla fasciatura 
espulsiva; quando questa fu levata, sgorgò ab¬ 
bondante umore , dimodoché continuando le ac¬ 
cennate frizioni mercuriali sino al finale essica- 
mento, ridusse la cavalla ad un ottimo stato 
di sanità, per cui divenne snella ed abile per¬ 
fettamente come prima, senza esserle rimasto 
il minimo difetto ; in tale perfetto stato ei la 
conservò sino in oggi ( 18 febbraio) , colla sola 
precauzione di tenerle i piedi asciutti in iscuderia. 


CURA DELLA PODAGRA , SCIATICA E DE’REUMATISMI. 

(Osservatorio di Napoli, i giugno i8a5 ) 

Il sig. Cadet-de-Vaux propose un mezzo sem¬ 
plice per la guarigione della podagra e del 
reumatismo , consistente nell’ amministrazione 
dell’ acqua caldissima alla dose di 4 $ bicchieri 
di otto once ( chi log. 0,24) da beversi di quarto 
in quarto d’ora nel parossismo podagrico o reu¬ 
matico. Il dott. Ducliassin pubblica ora i risul¬ 
tati ottenuti con questo metodo. 

I n parroco d’età di 70 anni aveva cominciato 
a soffrire di golla fino da 48 anni. Questa aveva 
sempre più incrudelito coll’ andare del tempo, 
e d aveva portato dei notabili guasti nelle arti¬ 
colazioni delle dita delle mani e de’piedi; ogni 
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tentativo era stato inutile. Nel mese ai novem¬ 
bre 1824 si dichiarò la podagra coi più cru¬ 
deli dolori. V ammalato dietro il consiglio del 
dott. Duchassin si determinò a prendere i 48 
bicchieri di acqua. All’ ottavo i dolori erano, 
meno vivi , al decimonono ebbe un vomito di 
acqua; quando che ebbe presa tutta la dose, 
orinò abbondantemente , dormi passabilmente , 
e nella notte traspirò alquanto. AH’ indomani 
era in piedi, ed il dopo dimani potè dire la messa. 
L’appetito era eccellente e non aveva più dolori. 
Questo stato durò sino a tutto febbraio ; allora 
ebbe un violento accesso di podagra , contro 
cui impiegò collo stesso esito i medesimi 
mezzi. 

Un uomo di 64 anni nel mese di ottobre 1824 
trovavasi immobile nel suo letto per un reu¬ 
matismo acuto ; il braccio sinistro e la coscia 
destra erano le parti più attaccate; eravi un 
po’di febbre, onoressìa, ma senza disgusto. Per 
consiglio del suddetto medico bevè nello spazio 
di i^ore i 48 bicchieri di acqua ; orinò in pro¬ 
porzione , e la sera istessa fu in istato di teearsi 
accanto al fuoco: all’ indomani era guarito. 
Persisterono alcuni dolori di reumatismo cronico, 
che esistevano prima del reumatismo acuto. 

Una signora era da molti mesi tormentata da 
una sciatica , contro cui aveva invano impiegali 


if>4 cuba di podagra, sciatica e reumatismi. 

lutti i validi rimedj. Beve i 48 bicchieri d'acqua 
net corso di 12 ore ; dopo due giorni potè uscire 
Hi casa , e veduta dal medico dopo due mesi, 
disse di non aver sentito più I a malattia. Non 
ottenne però T autore Io stesso risultato in un 
uomo podagroso di 4o anni ; ma crede potere 
attribuire la causa all’impazienza del malato, 
il quale volle bere i 48 bicchieri di acqua in 
un momento, in cui i dolori erano moderatis¬ 
simi. Orino poco , il suo ventre divenne come 
quello di un idropico , ma tale accidente era 
affatto svanito all* indomani. 


NUOVO USO MEDICO DELL ’ HEDERA HELIX. 

( Osservatorio di Napoli, i5 luglio i8a5 ) 

Il signor Dottore Sagliocchi di Drentala nella 
Campania si trovava da qualche tempo affetto 
da un dolore nell’ alluce destro, e qualche volta 
anche nel sinistro , accompagnato da gonfiezza 
risipolare, che Y incomodava molto nel cammi¬ 
nare; quando, dopo tentati inutilmente varj ri¬ 
medi * applicò sulla parte delle foglie di liedera 
hehx , e si pose iu cammino. Dopo qualche ora 
il dolore cominciò a diminuire , ed in capo a 
tre ore l’ammalato potè camminare liberamente. 
Osservato il luogo affetto dopo sette ore, trovò 


NUOVO USO DfitAÀ EDERA. HEt/lX* 

le foglie bagnate di sudore , e la gonfiezza in¬ 
teramente dissipata. Replicata 1 ’ applicazione , 
all’ indimani si trovò perfettamente guarito. 

Lo stesso Sagliocchi fu chiamato nella me¬ 
desima epoca a visitare un certo sig. Ricciardi 
tormentato da podagra, gli consigliò 1 ’ appinza¬ 
tone delle suddette foglie nei luoghi affelh : 
queste promovendo il solito sudore , calmarono 
in breve tempo il dolore , e diminuirono la du¬ 
rata della malattia. In seguito ne ottenne sem¬ 
pre dei felici successi in altri assalti di podagra. 
In varj soggetti ha avuti i medesimi risultati. 

Più salutare ancora riuscì in un caso di ar¬ 
ride , che fu prima trattata inutilmente con 
vari mezzi per otto giorni. Furono applicatele 
solite foglie, continuando però l’uso interno i 
una soluzione stibiata : dopo due giorni la ma¬ 
lattia si dissipò interamente. 

L’esperienza ha dimostrato all’Autore, che 
le foglie adulte sono preferibili alle tenere, che 
le migliori sono quelle attaccate alle mura, e 
Che bisogna rinnovarle di 12 in 12 ore. 
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Apertura del canale, che congiunge il lago Eriè e'I fiume 
d’Huclson negli Stati-Uniti di America■ — li 4 del p. p* 
novembre nell’ istess’ora, in cui il popolo eli Parigi si ap¬ 
parecchiava per andare a vedere l’apertura del canale di 
Saint-Martin, gli abitanti di Nova-York riuniti sulle sponde 
dell’ Hudson celebravano con feste nazionali 1 ’ arrivo del 
primo vascello, che discendeva dal lago Eriè. —Il canale 
di unione comincia ad Albany' sulla sponda destra dell’ 
Hudson, e si dirige all’ ovest lungo il fiume Mohawk; tra¬ 
versa la contea d’Albany , di Schencctady, di Montgomery , 
d’ Herchimer , e d’Oneida prima di giungere a Roma. Da 
Roma va verso la contea d’Onondaga verso Montezuma, 
dove traversa il fiume Senec, e passando per Lione e Pai- 
mira giunge a Rochester; quivi passa ad angolo retto il 
fiume Gennese, dove si unisce alla Tonnewanta, che resta 
uudeci miglia (ehiloru. 18) sopra lasua imboccatura nel fiume 
Zagara. Un canale di supplimento riunisce la Tonnewanta 
al lago F.riè sino a buffilo. — La vasta tratta di detto 
canale è divisa in tre sezioni. La prima comincia dalle 
sponde dell’Eriè, e si estende da Rullalo a Montezuma, 
ella comprende una lunghezza di 1 55 miglia (chilom. a 5 o ) 
con una inclinazione di piedi rg4 ( metri 5q) sostenuta da 
ai conche; la sezione media dopo Montezuma sino ad Utica 
non passa i 96 miglia (chilom. 1 55 ), la cadenza è uniforme 
di 49 piedi (metri 1 5 ) in totale, divisa da 9 conche; eia terza 
sezione da Utica ad Albany ha 109 miglia (chilom. 176) 
di lunghezza, con una pendenza di piedi 4>9 (m. 127, 7) 
intercettata da fi x conche. La larghezza del canale è di 4 ° 
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piedi(m. 12, 2)alla superficie,e di 28 (metri 8, 5 ) alla base, 
può ricevere delle navi di 100 tonellate (quintali 2000). 

Giova il fare osservare, che quantunque negli Stati-Uniti 
la giornata di un operaio costi il doppio prezzo di quello 
ehe costerebbe in Francia, a cagione della scarsezza delle 
braccia, pure il lavoro di questo canale non ha costato che 
mille dollari per ogni piede (lire 1770 per ogni decimetro ) 
di pendenza, calcolata su tutta la lunghezza, mentre iti 
Francia le opere di simile natura costano incomparabil¬ 
mente un prezzo maggiore: cosi pure si è calcolato che 
le spese di costruzione dell’ intero canale saranno rimbor¬ 
sate prima di sei anni dal diritto di pedaggio. Varie 
lettere di Nova-York, le più recenti delle quali hanno la 
data del 5 novembre, contengono de’ particolari curiosi su 
\1’ apertura di questa importante comunicazione. — Nel 
giorno stabilito per la cerimonia batterie di artiglieria , dis¬ 
poste su tutta la lunghezza del canale hanno ripetuti i primi 
colpi di cannone, che si tirarono sulle sponde del lago 
alle dieci ore del mattino precisamente. Questo segnale dato 
a Buffalo ha percorso tutta la linea sino a Nova- York, dove 
giunse all*ore 11 e 16 minuti, avendo impiegato un’ora 
e sedici minuti nel correre 36 o miglia (chilooi. 081 ). Le 
popolazioni all’ invito delle salve accorsero sulle sponde 
del canale da ogni parte circonvicina, e lo spettacolo in 
brevissimo tempo divenne animatissimo. Migliaia di bat¬ 
telli carichi di curiosi, eli provvigioni, e di mercanzie s’m- 
crocicchiavano in ogni direzione : vi si osservavano dei 
fondachi, delle librerie, dei caffè e delle trattorie natanti, 
in qualche parte si videro dei ‘musei e dei serragli ambu¬ 
lanti: era questa una festa lunga 860 miglia (cbilom. 58 i ) , 
dove i teatri correvano appresso agli spettatori. 11 giro dei 
numerosi battelli era tanto, che lu d’uopo costruire delle 
doppia conche parallele, per non ritardare la navigazione. 
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La zattera, che si vide a discendere la prima, era carica di 
legnami di costruzione e d’ alberi di nave , qualcuno dei 
quali era lungo più di 100 piedi ( m. 3o, 5); nel pas¬ 
saggio delle conche si dovette sollevarli, acciò non urtas¬ 
sero nelle porte, poi rimetterli nella primiera posizione. —. 
Egli è impossibile di calcolare 1’ aumento di prosperità che 
di già si Ih sentire nei contorni del canale : Buffalo, Utica, 
Rochester, che nel 181 5 non erano che miserabili villaggi, 
ora hanno di già una popolazione di cinque a sei mila anime, 
e fabbriche manifatturiere d’ogni sorta. Si paga per viag¬ 
giare sul canale cent. 7 5 per lega ( chilom. 4), compreso 
il vitto ; i battelli sono eleganti, e molto comodi; da Nova- 
York a Buffalo si compie il cammino in cinque giorni. Lo 
sponde della cataratta del Niagara, quando si va a visitarle, 
non si trovano ora deserte, come le vide il sig. di Chdteau- 
briand ; frequente si osservano a centinaia le persone rac¬ 
colte sotto le tende costrutte dagli inglesi sull’ opposto lato 
di quella grandiosa caduta d’ acqua , che ha ; 7 o piedi 
(m. 5 a ) di altezza. I vasti alberghi delle due ripe non pos* 
sono contenere la uuinerosu quantità de" viaggiatori, che si 
portano colà nella bella stagione, per ammirare il superbo 
spettacolo. Qual differenza dalle descrizioni, lasciateci dai 
viaggiatori, dei selvaggi, ed innappressabili contorni del Nia- 
gara ! — Comparvero in fine a Nova - York i due primi 
vascelli partiti dal lago Eriè: erano essi corteggiati da cinque 
piccoli navigli indiani, carichi di naturali del paese, che 
hanno voluto celebrare la riunione dell’ acque atlantiche 
con quelle del loro lago. Appena questa piccola flotta si è 
presentata su 1 Hudson, che venti navi a vapore, coronate 
di fiori, e coperte d immensa folla di popolo andarono ad 
incontrarla ; la loro^unioue nella baia offriva un assai gra¬ 
zioso colpo d’occhio: la gioia fu universale. (Jna proces¬ 
sione generale composta da tutte le autorità locali si sparse 
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nella città. Si osservarono un gran numero di artefici di 
ogni specie, guerniti di emblemi della propria arte, tirati 
sopra eleganti carri da sei cavalli. In mezzo ai canti ed 
alla generale allegrezza i cappellai, i cuoiai, i bottai, i 
legatori di libri esercitavano i rispettivi mestieri nelle loro 
mobili botteghe : uua stamperia ambulante distribuiva al 
popolo, a misura che stampava , delle poesie, e degli in¬ 
dirizzi, da diverse corporazioni fatte ad onore del governa¬ 
tore Dewint-Clinton, al quale si dee il principia mento del 

canale. _La singolarità della festa forse nel nostro paese 

avrebbe destato a non pochi il riso, e facilmente si sa¬ 
rebbe caratterizzata col nome di pazzia; ma mentre noi 
ridiamo di que’costumi, gli Americani non possono com¬ 
prendere come in Europa si possa fare oggetto della mas¬ 
sima importanza la discussione di un vocabolo, e tanto 
seriamente disputare, per accertarsi se appartenga a nuova 
o ad antica data; quegli persuasi, che le arti sono le princi¬ 
pali fonti donde scaturiscono i beni della vita , vanuo com¬ 
passionandoci, quando sanno che i nostri bei genii ci sono 
rubati dallo sterile classicismo e romanticismo, meutre Unto 
bisogno abbiamo di ture prosperare l’industria. 

Novero delle navi a vapore di Nova-York. — Mentre 
la Francia intera conta soltanto una veutiua di navi a vapore, 
e r Italia appena qualch’una, 1 America per essere maggior¬ 
mente persuasa , che te arti industriose suno i rami più 
importanti della pubblica felicila , e che Cindustria de po¬ 
poli , e la prosperità delle manifatture sono le ricchezze 
più sicure di uno Stalo, ne computa un grandissimo numero, 
e la prosperità e civilizzazione colà avanza a passo di gigante. 
Negli Stati-Uniti nou v’è, si può quasi dire, ueppur uno 
dei numerosi fiumi che li traversano, sul quale non si vegga 
attivato questo genere di navigazione; una sola città, cioè 
Nova-York, ue numera sino a 4 ^ i come si vede dalla sotto¬ 
posta nota. 


Tra Nova-York ed Albany 
Il Cancelliere L’Enrico-Ecki 

11 Rent II Sole 

Il Giudice Marshall II Switsurh 


La IVuova-Londra 
La Costituzione 
La Costellazione 
II Ramo-d’olivo 
Il Villiam-Penn 


L’Enrico-Eckford 
Il Sole 
Il Switsuro 
L’Etna 
Il Legislatore 
II Richmond 
Il Chardon 
La Bellona 


Il Bolivar 


Il Fuston 
Il Connecticut 
L’Olivier-Elsworth 
Il Commercio 
Il lohn-Marshall 
L’Iiansatonic 
Lo Stati-Uniti 
L’IIudson 

Il Goveruatore-Walcott 


Tra Nova-York e Poughkepsia 
Il Franklin 
Sul fiume dell' Est. 

La Provvidenza 

11 II Washington 

Isworth IL Linneo 

0 II Lungo-Ramo 

hall II Nautilio 

L’Atlante 
ti La Fanny 

II Bristol 

e-Walcott L’Ariel 

Barche 


L’Habokea II York 

Il Pionnier II IVassau 

La Regina-di-Fces II Georgi»-Washingtoa 

li York {sono due che portano questo nome) 


V. Fantolini Revisore Arcivescovile. 

Se ne permeile la slampa 
CESSONE per la G. Cancelleria. 
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fuori della Captale, di spedirlo alla sola Amministrazione per mezzo 
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